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Editoriale 
N el corso degli ultimi mesi tre casi drammatici hanno riproposto 

all'opinione pubblica e ai legislatori il problema dell'eutanasia. 
Si tratta di un tema difficile, inquietante per più di una ragione, che 
- giustamente - divide trasversalmente gli schieramenti politici. 
Il discorso sull'eutanasia interroga infatti la nostra intelligenza e la 
nostra coscienza, i nostri valori e i nostri sentimenti. 
Dove finisce la vita e dove incomincia la morte? Può il singolo 
individuo essere considerato padrone assoluto della propria vita o, 
quanto meno, del proprio corpo? Quanto può concedere la società alla 
libertà del singolo e quanto potere deve invece esercitare sulla vita e 
sulla morte dell'individuo? È possibile - in circostanze estreme -
delegare a terzi il proprio suicidio? È accettabile che qualcuno decida 
al posto nostro - sia pure interpretando nostre precedenti volontà -
quando dobbiamo morire? 
L'elenco delle domande potrebbe continuare a lungo. 
A noi l'unica cosa certa pare la necessità di una discussione più alta, 
più profonda e, soprattutto, più collettiva di quella finora condotta. 
Di qui la decisione di "ritornare" sull'eutanasia, con una messa a 
punto di tipo informativo e con due autorevoli interventi. 

Questo numero di "Confini" affronta del resto diversi altri temi 
problematici, a cominciare da quello delle radici vere del 

terrorismo islamico (in particolare del fenomeno dei cosiddetti 
"kamikaze"). Oddone Camerana ci mostra nel suo pezzo come esse 
siano ben più diramate e complesse di q11anto normalmente si pensi e 
come tocchino solo marginalmente il cuore profondo della civiltà 
islamica. 
Stefania Chiodino, in un articolo ricco di spunti, affronta il problema 
dell'elaborazione del lutto da parte di bambini e ragazzi: un 
argomento davvero importante e molto delicato. 
Alcune riflessioni sulla possibilità che oggi esiste (almeno in linea di 
principio) di ospitare anche in casa le ceneri dei propri cari sano al 
centro della riflessione di Marina Sozzi, che merita di essere meditata 
da tutti i cremazionisti. 
Infine, vogliamo ancora ricordare il testo di Adriano Favole che 
compie una rassegna delle pratiche legate al trattamento del cadavere 
diffuse nel mondo: è appassionante vedere come, a diverse latitudini, 
in epoche diverse, si siano sperimentati - magari 
contemporaneamente - gli usi più diversi; questo ci libera dai 
pregiudizi e ci spinge a scegliere innanzitutto secondo razionalità. 
Una scelta, questa, che non può che favorire la cremazione. 

In ropntina: 
"'Angelo musican~. 

-oetrata, XIV-XV secolo, chitsa di Bulat-Pestioien 
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ATTUALITÀ 

EUTANASIA, 
DISCUTIAMONE INSIEME 

Tre casi drammatici hanno riportato in primo piano il problema dell'eutanasia 
• e l'insufficiente riflessione che lo accompagna. 
E dawero urgente l'awio di un dibattito che sappia coinvolgere 

non superficialmente tutta l'opinione pubblica. 

Nel corso degli scorsi mesi tre vi­
cende umane - drammatiche 

strazianti - hanno riportato in prim~ 
piano il problema dell'eutanasia. 
Ezio Forzatti - un professore mila­
nese quarantenne - decide, il 21 gi1r 
gno del 1998, di staccare il respirato­
re olio moglie in oomo irreversibile da 
un giorno e destinata o uno terribile 
agonia . l'.uomo entra in reparto arma­
to di una pistola scarica, mette in allo 
il suo piano, poi si oonsegna alla poli­
zia. Viene arrestata con l'accusa di 
omicidio volontario (anche se gli stes­
si pm chiedono la sua scarcerazione). 
Condannato a sei onni e sei mesi in 
primo grado, viene assolto dalla Cor­
te d'Assise d'Appello il 24 aprile 
2002 perché il fatto non sussiste. Non 
è infatti stato dimostrato che lo donna 
fosse in vita. I'. accusa aveva chiesto 
una oondanna a nove onni e quattro 
mesi, ma il procuratore generale ave­
va anche dichiarato che auspicava lo 
grazio per l'imputato. 
Miss B. - un'assistente sociale di 43 
anni, tetraplegica a causa della rolll>­
ra di un vaso sanguigno del collo - vi­
ve grazie alla ventilazione forzata, 
perché incapace di respirare da sola. 
L'8 agosto 2001, nell'ospedale do­
ve viene curata, chiede che il pol­
mone artificiale le venga staccato. I 

medici si oppongono. Miss B. si ri­
volge allora alla Alta Corte di Lon­
dra perché le sia riconosciuto il di­
ritto di ottenere ciò che vuole. L'Alto 
Corte, nella persona di Dame Elizo­
beth Butler Sloss, dopo avere oom­
piuto una rigorosa indagine (e ave­
re anche ascoltato Miss B.), decide 
In senso favorevole, ritenendo che 
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sia lecito a questa ommolata termi­
nale rifiutare le cure che lo manten­
gono forzatamente in vita . Dopo un 
mese Miss B. riformulo ai medici la 
propria richiesta, che, questa volta, 
viene esaudita . E Miss B. muore in 
pace nel sonno il 29 aprile 2002. 
Diane PreHy- 43 anni, ammalato 
di una grave forma di degenerazio­
ne del sistemo nervoso che l'ha com­
pletamente paralizzata e che è desti­
nata a ucciderla nel giro di qualche 
mese tra atroci sofferenze - chiede il 
permesso affinché il marito Brian 
ponga fine alle sue pene. Lei, infatti, 
da sola non può farlo. Ma i tribunali 
inglesi negano per due volte l'auto-

rizzazione (lo legge inglese condan­
no fino a 14 anni chi aiuto un suici­
da). Lo donna si rivolge allora alla 
Corte di Strasburgo, sostenendo che 
la legge inglesè violo principi sanciti 
dalla Dichiarazione Europea dei di­
ritti dell'uomo, tra cui il diritto olla vi­
ta, allo privacy, ali' autodeterminazio­
ne e il divieto di pratiche umane e 
degradanti. Ma lo Corte Europea, il 
29 aprile 2002 (lo stesso giorno in 
cui M iss B. muore), dichiara che la 
legge britannica è conforme olla nor­
mativa europea, impedendo così a 
Diane Pretty di dare seguito al suo 
progetto. Diane Pretty morirò di lì o 
non molto, il 12 maggio 2002. 

PER CAPIRSI 

■ l '-nasio attiva 

ATTUALITÀ 

Da un punto di visto giuridico ~o 
i tre cosi vi sono senza dubb,o 

delle differenze rilevanti . 
È in coma irreversibile lo moglie del 
professor Forzalli, con prospettive 
d i vita assai limitate nel tempo e 
nella qualità (ho anche subito un in­
tervento al cervello, una parte del 
quale è stato asportato) .È perfetta­
mente cosciente, ma completamente 
dipendente da una macchina a cui 
non ha chiesto d i essere attaccata, 
Miss B. È completamente cosciente, 
e, sia pure ancora per poco, in gra­
do di vivere senza un ausilio di tipo 
meccanico Diane Pretty. 
Nulla chiede, perché nulla può chie-

l'eutanasia attiva è l'atto, praticato esclusivamente su richiesta del paziente, 
col quale un medico, convinto dell'insopportabile sofferenza del malato e della 
sua imminente fine, usa un farmaco letale per aiutarlo a morire con il minor dc> 
lore possibile e la massima serenità. Questa " anticipazione• della morte è con­
siderata dalle persone favorevoli all'eutanasia un mezzo per morire in pace e 
con dignità, ma la legislazione v igente in Italia la condanna, assimilandola ad 
un omicidio, pur in una forma meno gravoso rispetto a quello volontario lomi­
cidio del consenziente, punito con la reclusione da 5 a 15 anni) . 

■ L'eutanasia passiva 
Viene impropriamente definita tale, ma in realtà sarebbe più giusto il termine "in­
lerruzione dei trattamenti", visto che questa espressione implica solo la sospensie> 
ne delle cure nei confronti di malati al termine della vita per i quali la moms è rin­
viala soltonlo dagli sforzi medici. Praticarla significo, sostanzialmente, non sol"> 
porre il malato a trattamenti straordinari e, tanto meno, a inutili accanimenti lero­
peutici. Sotto il profilo giuridico l'eutanasia passiva è ammessa in Italia nel senso 
~he l'obbligo~ medico di curare, sempre e comunque, viene a cessare qualora 
,t malato lamunale, adeguatamente informato, chieda in piena coscienza la so­
spensione delle cure, consapevole delle conseguenze mortali di tale alto. 

■ Il suicidio assistilo 
In questo caso è il paziente che si toglie lo vita e il medico si limito a fornire i 
formaci senza intervenire in alcun modo nell'arto stesso. In Italia il suicidio assi­
stilo è perseguito penalmente (aiuto o istigazione al suicidio, punito con ta recto­
s1°:"8, ~ 5 a_ 12 anni), mentre i~ Svi~er?_è depenalizzate se rientra in certi cri­
~•· L ~•~to viene dato soltanto 01 pazienti rn fase terminale constatata da un ,n., 
d,co,, e 11 malato ~ decidere qu_ando ingerire il farmoco letale (un barbiluricoJ 
che I operatore gl, porta a_ dom1c1ho; non solo, deve farlo da solo, mentre l'ac­
compagnatore veglia per_ ,I tempo nec~ssar_io ad accertare che il decesso sia 
~~- Po, vengono ~h,amato la poloz,a e ,I medico cantonale che stila il cem­
ficoto d1 morte. Sono diverse le 0$50Ciozioni che in Svizzera si dedica 
sto delicatissimo compita; Ira queste la più nota è Exit che conta 60.~ .':.ci.,,,._ 
■ Il leslamenl'O biologico 
Sono le volontà del ~~~• espr~ quando _era in grado di intendere e di vole­
re, che corncemono ,I rifiuta d, ogni forma d, accanimento terapeutico. p 
assume~ u_na lorma _simil~ alla_ seguente: •1o, XY, qualora fossi affello da -~• 
to qualsoaso forma d, roanImazIone o di continuazione dell'esistenza di d 
da macchine•. Due le formule possibili: vincolante (il medico è tenuto a~e~le 
le ~tà ~ paziente) !" non vincolante fè un'indicazione, ma il medico ,,;-: 
ob~l,gato a_ rosl":llorla). E p'.evista la nomina di un tutore cui viene affidata la de­
cos,~ ~ 1 caso non specifica~ nel testamento biologico. In Italia non è prevista, 
ma ,I Minostro della Salute, Gerolamo Sirchia, si è detto favorevole. 

(Le informazioni conlenule in que.,/o box sono stole olffnle dalle belle pagine­
dossier predispo.sle dal ' Corriere dello Sera'.) 
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ATTUALITÀ 

dere né potrò più chiedere, la prima. 
Chiede di non essere mantenuta in 
vita contra la propria volontà la se­
conda. 
Chiede di essere uccisa la terza . 

Ma è più difficile riconoscere 
delle differenze Ira questi tre 

casi da un punto di vista umano: 
uguale infatti è la condizione di 
terminalitò della malattia, l'intolle­
rabilità delle sofferenze, la riduzio­
ne della vita a poco o a quasi nul­
la. 

Quanto meno dobbiamo osservare: 
in che cosa la sofferenza di Diane 
Pretty è diversa da quella di Miss B.? 
Perché Diane Pretty deve così severo­
mente pagare il fatto di non essere -
ancoro - attaccato o uno macchino, 
anche se, per esprimersi, deve ormai 
utilizzare un computer e l'unica pro­
spettiva, per lei, è quella di morire 
un giorno per soffocamento? 
E perché deve così duramente po­
gare il fatto di non potersi uccidere, 
come invece ha lotto il 22 maggio 
2002, Nancy Crick, un'australiana 
malata terminale di cancro all'inte­
stino, per mettere fine ai dolori atro­
ci contro cui combatteva da anni? 

Di certo queste tre _(anzi, _quattro) 
vicende umane c1 obbligano 0 

riaffrontare il tema della fine della 

vita con urgenza. 
Un'urgenza che, paradossalment~, 
sano proprio i progressi della medi­
cina - oggi in grado di farci vivere 
in condizioni che un tempo sareb­
bero state letali - a determinare. 
Il progredire della scienza (e della tec­
nologia) ci mostra una volta di più il 
suo lata oscuro, che soltanto una forte 
assunzione di responsabilità - da par­
le di ciascun individuo e della società 
nel suo insieme - può illuminare. 
"Confini" - che ha già allrontato que­
sto argomento con il prezioso interven­
to del professor Adriano Vitelli pub­
blicato nel maggio 2000 - non può 
e non deve prendere uno posizione. 
Può e deve offrire ai propri lettori 
informazioni, elementi di riflessione, 
opinioni a confronto. 
È quanto proviamo a fare in queste 
pagine dove, acconto o due box di 
aggiornamento, ospitiamo un inter­
vento di Francesco Campione e par­
te di un articolo di Umberto Galim­
berti pubblicato da "la Repubblica• 
il 25 aprile scorsa (all'indomani de~ 
l'assoluzione del professor Forzatti). 

LA SITL' AZIO:--/E IN ITALIA E NEL 7'10\:DO 

■ ...... 
L'eutanasia attiva non è ammesso, anche se il malato è consenziente. Viene 
equiparato all'omicidio. L'eutanasia .. passiva" è tolierata; l'ordine dei medici 
Infatti condanna l'accanimento terapeutico. .. ,,. ..... 
L'eutanasia è proibita in Svizzera. È però accetlata la prolica del "suicidio assisli­
to•. È la tecnica usata da associazioni oome Exit e 0ignilas. Condizione assenzio. 
le è che il paziente ingerisca da salo il lcrrnaco letale, un potente barbiturico. 
■ o, ..... 
È appena entrata in vigore la legge sul diritta ali' eutanasia, è stata quindi de­
penalizzata il reato di "suicidio assistita•. L'Olanda ha lo normativo più avan­
zato in materio. 

■ Stati U11ltl 
L'eutanasia è vietato dalla legge federale. Nel 1997 lo Cor1e federale ha ri­
mandato ai singoli Stati l'approvazione di leggi in materia. l'Oregon, con refe. 
rendum, ha autorizzato l'eutanasia per i malati terminali. 

■ l119hll .. na 
È consentito l'interruzione della terapia somministrata senza la wlonlà del pa­
ziente. Principio ribadita dalla sentenza cieli' Alto Corte di landro che ha dato 
ragione a Miss B., uno donna paralizzata che OYeYO chiesto di poter decidere 
quando morire. ........ ". 
Dal '92 è In vigore una legge che consente di lasciare disposizioni affinché i 
medici siano autorizzati, quando se ne dovesse presentare lo necessità, a 
•stoccare la spina": "testamento medico" che obbligo i sanitari a rispettare la 
volontà del paziente. 

(Le Informazioni contenute in queslO box sono state affinte dalle belle pagi,,... 
dossier predisposte dal "Corriera dello Sera".) 
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ATTUALITÀ 

IL CONFINE DELLA YnA DAVANTI ALIA UGGE 

Umberto Galimberti 

Perché tanta incertezza e tonte di­
scussioni intorno alla morte assistita, 
chiesto, invocato, e talvolta, come in 
questo caso (il co,o è quello della 
moglie del professor Forzoff1], accor­
dato, quando il paziente è vivo solo 
per le leggi biologiche dell'organi­
smo, in quella notte buia della ce> 
scienza che non attende più nesso­
no alba? Perché è incerto il nostro 
concetto di "vita", che oscilla paure> 
so mente tra la vita anonima dell' or­
ganismo e quella personalizzato 
dell'individuo che, nelle residue pos­
sibilità biologiche del suo corpo, 
non riconosce e non lascio riconer 
scere alcuna immagine di sé. [ ... ) 
Che cos'è, infatti, la vita? la semplice 
animazione dello materio, come pa­
re di poter dire per certe esistenze te­
nute appunto "in vita" dolio strumen­
tazione tecnologica? O il rispet-
to dell'individuo, della sua 
coscienza, dello sua deli­
berazione che proprio il 
cristianesimo, e non a~ 
tri, ho eretto a valore 
indiscusso, trasmetten­
do questo riconosci­
mento allo cultura laica 
che lo ha assunto a prir>­
cipio dello sua organizza­
zione sociale? Il problema 
dell'eutanasia non mette in gi<> 
co il valore dello "vita" che prolife­
ra ovunque, ma il valore dell'"indivi­
duo": sia dell'individuo che in certe 
condizioni può non ritenersi più de­
gno di sé, e può quindi sentirsi in di­
ritto di decidere di por fine a un' esi­
stenza in cui più non si riconosce, sia 
dell'individuo che, come in questo co­
so, invece dello persona amata con 
cui ho condiviso la vita, si trova da­
vanti un puro processo biologico che, 
grazie ali' assistenza tecnica, proce­
de nella suo anonima irreversibilità. 
A questo punto sorge la domanda: 
perché lo morte fatica così tonto o 
entrare nel circuito dell'amicizia, 
dell'omore e acquistare così un vol­
to sereno? Perché bisogno morire 
solo per cause orgoniche sotto l'uni­
co giurisdizione della scienza medi­
co? la morte è un evento che ri­
guardo solo il mio organismo oppo­
re riguarda la mia vita, che non è 

fatta solo di orgoni fisici, mo soprat­
tutto di vissuti, di amori, di amici­
zie, di stili , di rispetto di sé? 
l'organismo, certo, è la condizione 
della vita, ma lo vita non si risolve 
nel buon funzionamento dei miei or­
gani. E quando gli organi non fun­
zionano, per morire bisogno atten­
dere solo il loro collasso? O si può 
anche chiedere o chi legifera di rivi­
sitare lo nozione di morie connet­
tendola strettamente alla nozione d i 
vita che, come ognuno percepisce, 
è una nozione decisamente più a~ 
to, più ricco, più mia, di quanto 
non sia lo nozione di organismo no­
ta solo olla competenza medica? 
Il problema dell'eutanasia è tutto qui. 
la morte mi riguarda a riguarda solo 
il mio organismo? ( .. . ) Quando ci 

emanciperemo da questo 
grossolano materiali­

smo che, cader>-
zando la vita 

sulle som de~ 
lo materia, 
ci espropria 
da quel che 
la vita ha si­
gnificato per 

noi, dello stile 
che le abbia­

mo dato, dell'im­
pronto che le abbia-

mo conferito, per conse­
gnarci irrimediabilmente a quell' ever>­
to non nostro che è lo morte organi­
ca? Perché bisogna morire do soli? 
Perché la morte non può essere cor>­
divisa con chi si è condivisa la vita? 

Non è forse nell'aver allontanato 
troppo la morte dalla vita, non è far­
se nell'averla considerato un fotta 
estraneo che sopraggiunge a nostra 
insaputa e soprattutto senza la nostra 
partecipazione, lo ragione profonda 
per cui temiamo così tonto la morte? 
Esso è terribile come tutta ciò che è 
estraneo, anzi come il massimamente 
estraneo. E in questo estraneità che 
inesorabilmente ci raggiunge si na­
sconde il suo volto terrificante. 

/Il confine dello vita davanti alla 
legge, "La Repubblica•, giovedl 25 
aprile 2002} 
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ATTUALITÀ 

L'EUTANASIA COME SUICIDIO AffENUATO 

Nella prospettiva di una morte im­
minente e col fardello di una vita or­
mai insopportabile, l'uomo può sc&­
gliere di farla finita. Se può, e se 
trova in sé il coraggio di lare lutto 
da solo, si suicida o smette di curar­
si, in modo da accorciare indiretta­
mente la sua vita. Altrimenti chiede 
aiuto al suo medico o ai suoi cari 
perché lo aiutino a liberarsi della vi­
ta . Siamo di Ironie rispettivamente 
al suicidio vero e proprio o a quella 
forma di suicidio che ormai tutti 
chiamano "suicid io assistito" oppu­
re "eutanasia" . 
Ma perché alcuni chiedono aiuto 
per suicidarsi, cioè per lare quel 
gesto del " levar la mano su di sé" 
da sempre espressione estrema de~ 
la solitudine dell'uomo? 
Credo si possa sostenere che chiedo­
no aiuto per suicidarsi coloro che: 
a) suicidandosi non preferiscono la 
morte alla vita ma nessuna vita ad 
una vita insopportabile; 
b) suicidandosi non vogliono assi,. 
mersi la responsabilità di tale gesto 
da soli ma vogliono essere giustificati 
da altri che lo condividano con loro. 
In altri termini, chi chiede l'eutano­
sia, ovvero il suicidio assistilo, rifiuta 
la vita perché soffre troppo e vorreb­
be togliersi la vita "dolcemente". Ma 
anche se il medico gli desse i larmo­
ci per una morte indolore, lasciando­
gli la responsabilità della scelta di 
usarli, il peso della responsabilità lo 
farebbe soffrire. Perciò egli tende a 
convincere il medico a praticargli 
l'eutanasia, cosi che il suicidio diven­
ti una sorta di terapia, di cui il medi­
co che la somministra e la societò 
che lo autorizza a farlo portino la r&­
sponsabilitè insieme a lui. 
Se ne può dedurre che l'eutanasia, 
proprio in quanto suicidio assistilo, di­
venta un suicidio attenuato, un suici­
dio con mezzi tecnici usati pralessio­
nalmente (terapeutica) e a responsabi­
lità condivisa, ben più " leggero• di 
un suicidio attuato coi propri mezzi e 
di cui si porti l'esclusiva responsabi­
lità di fronte agli altri e a se stessi. 
A questa eutanasia come suicidio 
attenuato si può dire na, carne fan­
no la maggior parte degli Stati, op­
pure si, come fanno l'Olanda, l'O-
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regon o la Svizzero, e come farò 
tra breve il Belgio. Le ragioni del no 
e quelle del sì sono le ragioni che 
da sempre si sono combattute attor­
no al suicidio propriamente detto. 
Lo migliore ragione a favore del sui­
cidio è la seguente: senza lo possi­
bilità di togliersi volontariamente la 
vita non ci sarebbe libertà. Verrebbe 
meno l'argomento seconda il quale 
ogni oppressione incontro il suo limi­
te nella volontà di vivere dell' oppres­
so. Uno società che proibisse il sui­
cidio si dovrebbe trasformare neces­
sariamente in uno specie di "panop­
ticon", potendo quakuno in qualsia­
si momento sfuggire olla sorveglian­
za e "levar la mono su di sé". 
Lo migliore ragione contro il suicidio 
è la seguente: il suicidio è una delle 
forme dello distruttività umana, anzi 
esso è, insieme all'assassinio, la for­
ma massima P'uccidere) della distrut­
tività umana. E tutte le volte che qua~ 
cuno si uccide o uccide si evidenzia 
il fallimento del rapporta con la pro­
pria vita o con lo vita altrui, cioè il 
fallimento dell'umano. È per questo 
che quando lo libera volontà di qua~ 
cuno si esprime nell'atto di uccidersi 
o di uccidere, ogni Società (cioè l'lJ. 
manità), basandosi sulla vita dei 
membri e non sulla loro morte ha il 
dovere morale di contrastare i~ qua~ 
che modo il suicidio e l'assossinio. 
Lo possibilità di attenuare il suicidio 
facendolo "assistere" dal medico la 
prevalere le buone ragioni della li­
bertà individuale sulle buone ragio­
ni dell'Umanità contro il suicidio. La 
proibizione del suicidio assi51ito la 
prevalere le buone ragioni dell'U­
manità contro i l suicidio sulle buone 
ragioni della libertà individuale. 

Ritengo che entrambe le posizioni 
siano errale. E che, quindi, oggi sul­
l'eutanasia si combatta una batta­
glia fondamentalmente sbagliato. È 
possibile uscire da questo impasse? 
Se ne può uscire costruendo un' etico 
dello conciliazione tra il mossi mo be. 
ne per l' individuo - la sua libera vo­
lontà di giudicare lo vita - e il bene 
dell'Umanità, cioè l'appartenenza o~ 
la vita stesso (buona o coltivo, passa­
ta, presente e futura dei suoi membri). 
Di tale etica, ancora da costruire, si 
possono rintracciare le premesse 
nell'opera di Lévinos. Per il momen­
to ci si potrebbe accontentare di 
uno buono mediazione Ira le buone 
ragioni dei sì e quelle dei no. 
Si potrebbe, detto schematicamen­
te, riconoscere lo libertà di suicidar­
si a chi chiede aiuto per farlo, pro­
prio perché non decide do solo e 
può quindi accettare che ci sia sem­
pre qualcuno che, pur rispettando 
la suo preferenza, difendo lo sua vi­
ta . Bisognerebbe alloro depenaliz­
zare l'eutanasia, a patto che si 
chiamasse suicidio attenuato e non 
assistito, e che si riconoscesse al 
medico il ruolo di colui che sempre 
difende lo vita portando le buone 
ragioni dell'Umanità di Ironie olle 
buone ragioni degli individui. 
Chi sarebbe autorizzalo allora od 
aiutare chi vuole morire ad attenuare 
il suo suicidio facendone un' eulono­
sio? Gli amici e i cori potrebbero far­
lo, giustificandosi attraverso un'as­
sunzione di responsabilità individua­
le incedibile, non potendosi nascon­
dere, come potrebbe lare il medico, 
dietro lo maschero deresponsabiliz­
zante di un ruolo professionale. 
Saremmo in tal modo di fronte olla 
realtà che effettivamente abbiamo di­
nanzi nello nostra epoca: chi non 
sopporta il peso dello vita trova un 
medico che difende la sua vita, mo 
se wole suicidarsi e farsi aiutare, o~ 
tenuondo così il suo suicidio, renden­
dola più dolce e condividendone lo 
responsabilità, lo può lare facendosi 
aiutare dai suoi cori, che troveranno 
comprensione da parte dello so­
cietà, lo quale si può accontentare di 
avere i suoi medici a difendere lo vi­
ta di fronte o chi la rifiuta. 
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LA SCUOLA 
DEL RISENTIMENTO 
L'idea di un atto suicida, sia pure destinato a sconfiggere gli infedeli, 

non sembra appartenere all'Islam, né nella sua variante sunnita, né in quella sciita. 
Paradossalmente è in Occidente che dobbiamo rintracciare la radice di questo atteggiamento, 

in particolare nello sua tradizione nichilista di origine ottocentesca. 

1
1 terrorismo islamico di questi ultimi 
tempi ho messo in luce il fenomeno 

dei suicidi appartenenti alle Brigate 
dei martiri di Al Aqso. Si trotto, o si 
è trottato, di terroristi di religione 
sunnita, dolio cui tradizione il senso 
del martirio monca del tutto. Lo con­
traddizione è emerso in occasione 
dell'omicidio di Mossoud, l'uomo a 
capo del movimento onlitolebano in 
Afghanistan, caduto nel 2001, subi­
lo dopo l'attacco al Trode World 
Center dell' 11 settembre, in un'im­
boscata suicido tonto contrario, ne~ 
le sue modalità, al codice di onore 
di quel popolo di religione sunnita, 
che non ero stola presa alcuno misi,. 
ro difensivo in tal senso. 
Della questione e degli interrogativi 
emersi si è occupalo lo studioso ira­
niano Novid Kermon, il quale, in un 
saggio comparso sul "1ìmes Literory 
Supplement" del 19 marzo 2002, 
mette a confronto lo tradizione sun­
nita e quello sciita in materio di mar­
tirio. Lo religione sunnita o cui ap­
partengono orobi, palestinesi, ira­
cheni, egiziani, afghani, tra cui i to­

leboni, i Tamil Tigers e Bin Loden, 
non ha il sacrificio tra i suoi miti fon­
datori. L' Islam sunnita è uno lede vi~ 
lorloso, senza l' ideo di uno colpo e 
di una redenzione. Diverso lo siluo­
zione in campo sciita, broccio dell'~ 
slam o cui appartengono gli ironio­
ni, cioè i popoli persiani che in fotto 
di credenze religiose risalgono a 
Zoroastro, più vicina alla tradizione 
ebraic0<:ristiono. All'origine dello 
scissione sciita vediamo infatti il 
martirio di Hussein lbn Ali, owenulo 
il 2 ottobre del 680, martirio com-

Oddone Camerana 

memorolo dagli sciiti nello ricorren­
za di Muharrom. Dunque la tradi­
zione sciita iraniano ha tra i suoi riti 
fondatori uno figura eristico, il senti­
mento di una colpo origi­
nario e il bisogno di puri­
ficazione e redenzione, 
il che metterebbe questo 

tradizione in una pos1z1one meno 
lontano dal senso del martirio di 
quella sunnita. T ultavia, neanche 
questo importante fattore di differen-
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za è sufficiente a convincere che i fi­
gli dell'Islam siano disponibili ad atti 
suicidi destinati a sconfiggere gli in­
fedeli. Né a questa scopo serve il 
caso dello sello degli Assassini, che 
rimane un fotto isolato nell'ambito 
del conRitto storico tra sciiti e sunni­
ti, dunque interno all'Islam. 
A parere di Navid Kerman, per ve­
dere come sia stata possibile che il 
suicidio sacrificale sia penetrato in 
una tradizione da cui fino a ieri era 
stato respinto è necessario risalire 
alla scuoio del risentimento che ho 
origine in Occidente. Per capire gli 
attacchi suicidi non si deve pertanto 
risalire al Corono, mo o Nietzsche. 
L'analisi dei testi teorici che hanno 
ispirato il recente terrorismo orobo, 
e l'esame del comportamento tenuta 
dai leader di questi estremisti, fa. 
rebbe dire che olio base di esso 
non vi sia uno matrice religiosa, po­
polare, di natura economico-socia­
le, bensì una fru,trozione borghese 
di natura radicalizzante, ideologi­
ca, intellettuale, penetrata tra gli 
agitatori nichilisti arabi vissuti in 
Occidente, bisognosi di riscatto, do­
minati da un senso molto vivo del 
loro fallimento vi5-d-vis dei maestri 
accidentali presi od esempio. E la 
cosa peggiore sarebbe che a pro­
pria giustificazione essi abbiano 
sentito il bisogno di snaturare la tra­
dizione sciita del martirio, storpian­
do il messaggio del sopra citato 
Hussein ibn Ali. Non a caso Bin La-
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den, olio scopo di distogliere l'oc­
chio dalle sue tradizioni borghesi e 
occidentalizzanti, nei riguardi delle 
quali, dopo essersi identificata in 
esse, ora ho voltato la faccia, nelle 
sue apparizioni televisive compare 
in uno coreografia volutamente e 
retoricamente arcaica e rifondativo. 
D'altro parte per risoli re a Nietz­
sche, al nichilismo attivo, alla voca­
zione del nulla, basta osservare co­
me ciò che spinge al suicidio gli ap­
partenenti palestinesi alle Brigate 
dei martiri di Al Aqsa sia il risenti­
mento patologico ispirato dai mae­
stri di questi ultimi, risentimento spe­
culare a quello israeliano contro cui 
agisce. E quel che è peggio è la ri­
mozione occidentale del fenomeno, 
nonché la sua attribuzione olla tradi­
zione coranica. Sembrerebbe infatti 
che i be/1-bombers palestinesi non 
siano un caso isolata, e che il loro 
risentimento non sia molto diversa 
da quello del cittadino svizzero di 
Zug che, nell'autunno scorsa, uccise 
alcuni membri del parlamento regio­
nale suicidandosi a sua vallo. Le 
condizioni di isalomenta, di separa­
zione e di ritiro autistico per entrare 
nello spirito esplosivo sarebbero in­
fatti molto simili. Altrettanta dicasi 
cieli' elaborazione morboso, secon­
do la quale, facendosi vittima e ma­
nipolando la propria morte, chi ne 
soffre si ritiene idoneo o po111r entra­
re In un processo di divlnizmzione. 
li risentimento di cui lliamo parlan-

do può essere pertanto aggiunto ai 
falsi miti esportali dall'Occidente nel 
resta del mondo, fenomeno questo 
di cui ho parlata il premio Nobel ni­
geriano Wole Soyinka. Il fattore che 
unisce lo morte e il dolore, come atti 
di accusa e di ricatto, alla morte e 
allo sofferenza, come patrimoni per­
sonali do spendere con oculatezza, 
inalberati come bandiere, sfide, pro­
vocazioni, è una conquisto recente 
esportata dall'Occidente. 
La scoperta del ruolo del risentimen­
to, motore potenziata dallo morte 
minacciata e outainRitta, è di René 
Girord. Scoperta rilanciata dal re­
cente saggio I/ risentimento e i risen­
titi di Raffaele Lo Caprie, il quale ne 
dà un ritratto di gronde attualità . Ni­
potini di Dostoevskij e Nietzsche, 
questi non sono più i mediocri e gli 
schiavi che figurano ne L'Anticristo e 
in altri testi del filosofo tedesco, ma 
coloro che dello caduta delle gerar­
chie soffrono, rifiutandosi di stare al 
proprio posta. Scontenti di questo li­
mite, essi vivono nel risentimento. 
Una condizione, questa, che da un 
certa punta in avanti avvelena gran 
porte delle relazioni umane e in­
grossa le file dei malcontenti e degli 
insoddisfatti di questo mondo. 
Come ho descritto Dostoevskij foto­
grafando lo categoria psicologica 
dei nichilisti del sottosuolo, il risenti­
to è prima di tutto chi è in lotta con 
se stesso e dice apertamente: "Odio 
tutti, non sopporto più nessuno". È 
esperienza comune il fatto che, in 
epoca di solidarietà, questa dichia­
razione, ancorché sussurrala, circo­
lo con frequenza crescente, special­
mente fra i rappresentanti delle cate­
gorie liberate. 
Il bisogno arcaico di vendetta non 
sarebbe stato sostituita da quello del 
risentimento se non ci fossero stati 
gli addetti a tale manipolazione. Il 
riferimento va agli ideologi e agli 
opportunisti di questo impulso, ai 
piccoli Bakunin odierni, ai messia 
negativi e ai loro apostoli, i Bin Lo­
den e gli sceicchi come Yassin di 
Hamas, agitatori che, come Stavro­
ghin, allevano i loro Verchovenskij 
senza dir loro tuttavia: "Tu sei la mia 
scimmia". I quali, mossi dalla preoc­
cupazione di proteggere vittime po­
tenziali, ne producono di nuove e 
certe. Tenuta conta del fatto che il 
capitale di risentimento è un patri-

monio infinito, La Caprie non man­
ca di far presente come il suo sfrutta­
mento sia diventato un mestiere ben 
remunerato e riconosciuto, un'arte, 
uno stile, una tendenza, e la rabbia 
e l'indignazione che riescono a sol­
levare una merce apprezzata. Feno­
meno che non si sarebbe tuttavia af­
fermato se non ci fosse l'equivoco di 
essersi identificati nei tormenti degli 
eroi del sottosuolo di Dostoevskij e 
in quelli di Conrad e di Camus che, 
da parte dei loro creatori, erano sto­
ti oggetto di satira. 

A ttecchito negli Usa, il virus del r~ 
/-\sentimento ha dato vita alla /iti­
geous society ("The Washington Po­
st", 5 giugno 2002, The lawsuit cultu­
re) . Con la metamorfosi del significa­
to della vittima, trasformato in un sog­
getto i cui diritti in caso di violazione 
vanno tutelati, ogni occasione è buo­
na per rivolgersi alla giustizia con la 
scusa di risarcir dette vittime dai dal)­
ni di cui quokuno è ritenuto respon­
sabile: amministrazioni cittadine per 
aver collocato nei parchi comunali al­
talene sulle quali akuni piccoli utiliz­
zatori si siano fotti mole; costruttori di 
passeggini che abbiano messo in 
com merci o prodotti privi della racco­
mandazione di rimuovere i trasporto­
ti prima, e non dopo, aver piegato i 
manufatti su cui gli stessi siano stati 
collocoti; istituti scolastici che abbia­
no fatto fare ginnastica ai ragazzini 
loro affidati senza aver verificato I'~ 
doneità dei terreni ad ammortizzare 
le eventuali cadute dei praticanti. A 
seguita dell'affermarsi di questo co­
stume, e nel timore di finire accusati 
dai familiari dei loro parrocchiani 
per non aver salvato i loro congiunti 
dal suicidio, in molte parrocchie de­
gli Usa si è smesso di sconsigliare 
inutilmente questa pratica. 
Da Ifigenia a oggi, attraverso Cristo, 
siamo passati da un'epoca in cui la 
vittima era ritenuta colpevole, e la 
sua soppressione considerato salvi!;. 
ca, a un'epoca dominato dalla mi­
naccia opposto: quella per cui il timo­
re che quakuno o qualcosa possa 
produrre una vittima ne provoca di 
nuove e certe. li senso di questo rove­
sciamento è percepibile dalle parole 
dell'esperta di terrorismo dello Rand 
Corporation e consulente dello Caso 
Bianca e del Congresso Usa. In una 
intervisto rilasciata a "Lo Slompa" 

(I 2 maggio 2002), Brian Jenkins ho 
sottolineata la natura infinito della lol­
la al terrorismo. Ponendo l'accenta 
sull'aspetta temporale della questio­
ne, ha riposizionato la figura della 
vittima al centro della nostra società 
così come lo era stola, e per un tem­
po altrettanto infinito e in forma rove­
sciata, nella società pagana. Signifi­
cativa a questo proposito la risposto 
data dal capo spirituale di Hamas, in 
occasione di un'intervista rilasciato a 
Elisabetta Rosaspina ("Corriere della 
Sera", 13 maggio 2002). Alla do­
manda: "Intende dunque davvero or­
dinare nuovi attacchi suicidi?", lo 
sceicco ha fotto presente: "Prego, 
non sono attacchi suicidi. li suicidio è 
un gesto fine a se stesso. Sono sacrifi. 
ci umani. Sono i nostri martiri che si 
sacrificano per difendere la nostra 
terra". La precisazione rivela il ritor­
no di una società sacrificale simile a 
quella in cui le vittime sacrificali ero-
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no già una massa. I be/1-bornbers, co­
me si ricavo da un commento di Da­
vid van Drehle ("lntemotional Herald 
Tribune", 14 maggio 2002) e il suici­
de-lerrorisrn sono infatti un movimen­
to di massa e una risposta alle difese 
sempre più raffinate studiate per col'l­
trastare i dirottamenti aerei e le auto­
bombe. Ma siccome duemila anni di 
storia non si possano cancellare e sic­
come questi duemila anni sono tra­
scorsi nel tentativo di cancellare l'uso 
del sacrificio umano come strumenta 
salvifico, l'obbrobrio di averlo riprisl>­
nato consiste nel fotto che lo si è ripri­
stinato nella forma deformata di ar­
ma rivendicativa. Nell'incapacità di 
inquadrare il fenomeno dell'uso del 
proprio corpo nella prospettiva sacri­
ficale del risentimento si fo pertanto 
ricorso agli appelli affinché siano at­
tuate iniziative urgenti di formazione 
(Martiramania di Rita Levi Montalcini, 
"La Repubblica", 7 maggio 2002). 
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IL DESTINO 
DEL CORPO 

• tumulazione e inumazione. 
L'attuale società occidentale conosce cremazione, 

Ma che cosa avviene altrove? 
Come hanno affrontato le società umane il drammatico problema 

della decomposizione dei corpi? 

Inumazione o cremazione? Se, nel­
lo nostra società, un numero cre­

scente di persone si interroga sui si­
gnificati di questa scelta, si può di­
re che l'interesse per il destino del 
corpo al sopraggiungere della mor­
te caratterizza tutti gli esseri umani. 
Il corpo, in vita, è circondato di mil­
le attenzioni : fin dalla nascita, infat­
ti, non ci si limita ad avere un cor­
po, ma per molti versi, si è un cor­
po. Nel corso dell'esistenza, esso è 
oggetto di continue operazioni volte 
a ripulirlo, abbellirlo, vestirlo, mo­
dellarlo, curarlo. I corpi si contem­
plano, si amano, si riempiono di al­
letto. La morte costringe a prendere 
congedo dal corpo, ma nessuna so-

Adriano Favole 

cietà tratta i cadaveri dei propri in­
dividui come se fossero dei semplici 
rifiuti biologici. Davanti all'irrompe­
re dei processi di decomposizione, 
le società umane mettono in atto dei 
procedimenti tecnici e rituali che so­
no piuttosto importanti nel definire 
l'identità di una cultura. 
Nella nostra società, lo scelta si po­
ne in genere tra la cremazione e 
una qualche forma di sepoltura jin 
!erra o in loculi, per esempio I: altro­
ve, cosa succede? Se, fin dagli al­
bori dell'umanità, l'uomo si è rifiuta­
lo di abbandonare al proprio desti­
no i corpi dei propri simili senza un 
congedo socialmente organizzato e 
senza praticare su di essi un seppur 

minimo intervento, possiamo tentare 
di enumerare le varie modalità in 
cui le società hanno trattato i corpi 
dei propri defunti? 
I resoconti degli antropologi ci dico­
no prima di tutto che, in genere, gli 
individui sono piuttosto affezionati 
ai costumi funebri della propria cul­
tura. Questo principio era già chia­
ro allo storico greca Erodoto. Nelle 
sue Storie egli narra che un giorno il 
re dei Persiani Dario volle mettere a 
confronto i costumi funebri dei Greci 
con quelli degli Indiani Callati. Il so­
vrano chiese agli uni e agli altri a 
quale prezzo avrebbero rinunciato 
alle loro abitudini per adottare altre 
modalità di trattare i corpi dei morti. 
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I Greci inietti erano soliti cre­
mare i cadaveri mentre gli 
Indiani Callati praticavano 
una forma di cannibalismo 
funebre, ingerendo parti del 
corpo dei loro parenti. Do­
vanti alla domanda di Dario 
sia i Greci sia gli Indiani di­
chiararono che per nessuna 
ragione avrebbero rinuncia­
to ai loro usi : i Greci defini­
rono "barbara" e "inconce­
pibile" l'abitudine di mangia­
re i morti; agli Indiani appa­
rivo viceversa incomprensibi­
le l'usa del fuoco. Perché 
bruciare i cadaveri di indivi­
dui a lungo amati e rispetta­
ti? Quale miglior tomba per 
un genitore dei corpi dei 
propri figli? 
Nell'esperimento voluto da 
Daria, i Greci, cremando i 
cadaveri dei defunti, si op­
pongono ai Callati che vice-
versa ingerivano parti dei 
corpi. L'idea di "mangiare" i morti 
appare a molti di noi grottesca e in­
concepibile. In realtà, come alcuni 
studi hanno documentato, in alcune 
ristrette aree della Papua Nuova 
Guinea e della foresta amazzonica 
questo uso era corrente ancora alla 
fine degli anni '60. Per i 'Wari de~ 
l'Amazzonia, per esempio, mangio­
re i defunti era il modo più rispetto­
so di trattare i corpi morti : l'idea di 
seppellirli nella terra "fredda" ed 
"umido", un costume che i missio­
nari cristiani finirono per imporre, 
appariva loro alquanto barbaro in 
quanto equivaleva a darli in pasto 
agli animali del sotto-
suolo. Il canni­
balismo fune­
bre dei 'Wa­
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mento era più di ordine simbolico 
che reale, un po' come nel rito cal­
tolico della messa in cui i fedeli si 
cibano del "corpo di Cristo". 
Le società che ricorrono alla crema­
zione ritengono che non sia decoro­

so attendere che i processi biologici 
della decomposizione abbiano 
compiuto il loro corso. Esse preferi­
scono "evitare" la decomposizione, 
affidando al fuoco il compito di di­
struggere i corpi. In India, dove, a 
differenza di quanto comunemente 
si pensa, solo un'esigua minoranza 
di leader religiosi può permettersi 
di ricorrere alla pira funebre jgran 
parte degli Indiani vengono comu-

CULTURA '' COl{PO 

nemente inumati) , i resti de~ 
la cremazione vengono ac­
curatamente raccolti per es­
sere gettati nel Gange. Qua­
si tutte le società che ricorro­
no al fuoco pongono in ef­
fetti grande attenzione alle 
ceneri che vengono conser­
vate o disperse in luoghi fo­
miliari al defunto. La crema­
zione non è mai praticato 
come una forma di violenza 
o di "smaltimento" dei cada­
veri bensì come un atto di 
pietà con cui si evita la pu­
trefazione, ricavando dal 
corpo dei resti stabilizzati 
che divengono oggetto di 
culto e di attenzione rituale. 
Gran parte delle società 
umane, dopo aver rivolto lo­
ro l'ultimo salulo, nascondo­
no i corpi alla visla lascian-
do che la decomposizione 
compia il suo corso. Essa 
viene semplicemente "occu~ 

lata". Nella nostra società la sepo~ 
tura è stata a lungo sinonimo di 
"inumazione", in quanto i cadaveri 
venivano per lo più affidati alla ter­
ra (oggi la pratica corrente è piutto­
sto la deposizione della bara in tu­
muli di cemento) . In alcune parti 
dell'Africa e dell'Oceania i corpi 
venivano invece sepolti tra le intri­
cate radici di grandi alberi : i Kanak 
della Nuova Caledonia, per esem­
pio, seppellivano i loro morti nei 
banian, enormi alberi le cui radici 
aeree si estendono progressivamen­
te sul suolo racchiudendo nei loro 
meandri i resti sepolti e dando cosi 

vita nel tempo a veri 
e propri cimiteri 

arborei. 

ri, uno dei 
pochi casi 
documentati 
con certezza, -~~~;~~~~~~~;~~~~~~2~~~~~~1~~~s, 
non consisteva cer-

Mari, la­
ghi, fiumi, 
pozze d'ac­
qua sono 

state scelte da 
società diverse 

to in un festino a base 
di carne umana: in 
realtà, i corpi venivano 
sostanzialmente cremati e 
solo alcune parti , ormai 
quasi incenerite, venivano 
realmente ingerite. Il nutri-

Smcof11go III ft.>micotta (1350 11 C ci,m) d,1 Cret11 

come luoghi idea-
li di sepoltura. In al­

cuni casi, come nei 
piccoli atolli della Poli­

nesia in cui la terra 
scarseggia, la scelta 

del mare si presenta co-
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me obbligalo. In altri, come tra i 

Lapponi, lo scelto dell'acqua rispan­
de o credenze relative al destino 

dei defunti. Oltre a terra, acqua, o~ 
beri, anche lo sabbia, il marmo, le 

paludi, le grotte e le cavità naturali 

sono servite do luoghi di sepoltura. 

Se gran porte delle società che na­

scondono i processi di decomposi­
zione mediante le varie forme di ~ 

polturo si congedano una volto per 
tulle dai corpi, ve ne sono oltre che 
praticano sepolture doppie o molte­

plici. Trascorso un congruo perioda 

di tempo, i resti possono essere re­
cuperati per essere poi nuovamente 

sepolti. Fino agli anni '60, in alcuni 
cimiteri di Napoli le osso dei defun­

ti venivano riesumale, lavale e siste­

mate in uno nuova cassa. I parenti 

più stretti del defunto assistevano o~ 

lo scena per indirizzare al loro coro 
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un soluto definitivo. In alcune aree 

del Madogascar si svolgono perio­

dicamente delle cerimonie chiamate 

famadihana, durante le quali i resti 

dei morti vengono riesumali per es­

sere awolti in nuove lenzuola di I~ 

no. Questo rito rappresenta una for­

mo molto. sentito e partecipata di 
c~lto deglo antenati, o cui la comu­
nità prende parte con preghiere e 
danze. 

Anc~e se non si hanno notizie re­
cento al proposito, sappiamo che ol­

c~n.e società del passato cercavano 
d, accelerare• la decomp . . 
d . os1z1one 

e, cadaveri esponendoli alla fu . 
d 1· • no 

eg I ogent, atmosferici O losc· d 
h 11· ,on o 

c e u_cce r e altri animali carnivori 

co~prssera l_o pietoso opero. I resti 
ven rvano par recuperati per dare lo­

ro u~~ _collocazione definitiva. Il co­
so p,u rnteressonte di quella che po-

tremmo anche definire una "sepoltu­

ra all'aria aperto" è quella pratica­

to un tempo dagli Zoroastriani 0 

Parsi, un gruppo religioso di antica 

origine persiana, oggi particolar­

mente diffuso in India. Essi costrui­

vano grandi piattaforme dette "Torri 

del Silenzio" sulle quali deponeva­

no i cadaveri che ben presto diveni­

vano preda degli avvoltoi. 

Infine, se molte società umane ten­

dono ad accelerare i processi di 

decomposizione, altre tentano di 

"arrestarli", di conservare i corpi. In 

alcuni casi la conservazione può es­

sere breve - come nel coso della 

"tonatoprossi" americano, uno sor• 

la di imbalsamazione che consente 

una prolungalo esposizione del ca­

davere. In altri, come ci ricordano 

le mummie dei musei egizi, mo an­

che quelle del Perù, della Cino, del­

le isole Canarie e delle tradizioni 

cristiane, i corpi possono essere 

preservali anche per millenni. la 

criogenozione, un procedimento 

adottato da alcuni facoltosi ameri­

cani che chiedono di essere conge­

lati al momento della morte a tem­

perature bassissime nello speranza 

che un giorno lo scienza possa ri­
portarli in vita, rientro ugualmente 
in questa categoria. 

Posti davanti olla sfido radicale rap­

presentata dalla dissoluzione e dallo 

scomparso del corpo, gli esseri uma­
ni hanno escogitato uno serie di ri­

sposte culturali che vanno doli' evita­

zione Po cremazione, il cannibali­

smo funebre), all'occultamento (le va­

rie forme di sepoltura), all'accelera­

zione (l'esposizione del cadavere), 

ali' arre~to dei processi di decomposi­

zione. E interessante osservare che, 

anche se in genere una di queste op­

zioni è prevalente, raramente una 

società compie scelte esclusive. Av­

viene così che nel nostro mondo oc­

cidentale i morti sano bruciati, sepo~ 

ti (in terra, nel cemento, nell'acqua 

ecc.) e in alcuni cosi mummificali (si 

pensi al corpo di Giovanni XXIII re­

centemente esposto in Vaticano) . In 

quasi tutte le società sano presenti 

due o più opzioni. Un po' come dire 

c~e, sebbene ogni gruppo sia offe. 
z,onata ai propri costumi, lo morte -

ponendoci davanti o un destino co­

mune - ci invita a dare un'occhiata 
0 CO'."e altri, in altri mondi, reagisco­
no 01 suoi attacchi. 
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IL SILENZIO DEL MORIRE 
Rimuovere la morte dei propri cari dall'orizzonte della vita quotidiana significa ostacolare 

l'elaborazione del lutto, per la quale servono parole, gesti, sentimenti condivisi. 

Questo è particolarmente grave nel caso dei bambini e dei ragazzi, spesso allontanati 

e quindi esclusi in questi frangenti: tutto, per loro, sarà più difficile 

e non sono da escludere conseguenze patologiche. 

'

sentimenti di pena, lo strazio di 

Ironie olla morte di una persona 

coro accomunano gli uomini di tutti 
i tempi e luoghi, ma il modo in cui 

la peno si esprime, le parole, i com­

portamenti, i riti collettivi che ne ve~ 

colona l'espressione e lo condivisio­
ne sociale risultano diversi nelle va­
rie culture e nelle diverse epoche 

storiche. Nello tradizione delle ci­
viltà mediterranee arcaiche la pena 
per la morte venivo espresso in mo­

do altamente drammatico: le urla, il 
battersi il viso, lo strapparsi i capelli 

esprimevano in modo intenso il do­
lore nelle lamentazioni funebri. 

la tradizione cristiana tentò di limitare 
l'esternazione drammatico delle la­
mentazioni funebri (i cui eccessi ero­

no prevalentemente agiti dalle donne) 
biasimando e scoraggiando qualsiasi 
manifestazione estrema dello sollere~ 

zo e talvolta normando in modo chia­

ro i comportamenti ritenuti inquietanti 
per l'ordine pubblica. Già nella Roma 

cristianizzata misure disciplinari tento­

vano di impedire le forme estreme di 

"pianta rituale". In alcuni periodi i 

magistrati sorvegliano i cor1ei funebri 
ed i vescovi esor1avano i credenti ad 

abbandonare gli usi pagani 1• 

Il Cristianesimo assegnò una forte 

azione pedagogico olla figuro de~ 

lo Madonna raccontata nei Vangeli 
come esempio di dolore raccolto. 

Entrambe queste modalità sono so­

pravvissute in Italia fino o non molti 

anni lo. Come è stato ampiamente 

documentato do Ernesto De Martino 

le lamentazioni funebri erano dilfv. 

se nel sud dell'Italia soprattutto in 
alcune zane'· 

Stefania Chiodino 

Lo maler dolorosa cristiano, al co~ 

trorio della prefica pagana piange 

sommessa e silenziosa. Entrambe le 

modalità rappresentano modi oppo­

sti di gestione dello sofferenza inte­
riore: l'uno che nella espressione e 

nello condivisione sociale cerca 

una "' forma" ed una elaborazione; 

l'altro che nel contenimento e nel 

controllo delle emozioni di pena si 
owicino maggiormente allo dime~ 
sione moderna o almeno ai valori e 

olle modalità espressive del dolore 
in cui tutti ci riconosciamo. 11 dolore 
"raccolto• dello Madonna sembro il 

simbolo del nostro modo moderno 
di affrontare le emozioni intense di 
pena e di sofferenza in una dime~ 
sione cioè prevalentemente privato, 

individuale, con il "costo• psicologi­

co in esso implicito: lo solitudine. 

I o scenario culturale dei nostri o~ 
Lni eredito ed esprime la cultura 
del controllo delle emozioni, forse 

portandolo cli' eccesso nello direzio­

ne di quello che è stata chiomato la 

cultura del tabù della morte. Il con­

tenimento della peno dei riti funebri 

al quale auspicavano gli intellettuali 
e i legislatori di Roma sembro esser­

si trasformato oggi in uno reazione 

esagerata di controllo che trasforma 

talvolta i funerali in un rito ingessa­

to. Il dolore non è né drammatizzo­

lo né contenuto, si congelo e ammu­

tolisce, diventa silenzio e solitudine. 

I o mio esperienza di psicologo, 

lche negli ultimi quindici anni si è 
svolta in un servizio di medicina 

palliativa per molati oncologici in 

fase di aggravamento, mi ho porta­

to a condividere l'esperienza di 

molte famiglie che si trovano od af­
frontare lo drammatica necessitò di 

assistere un proprio congiunto ne~ 
l'ultimo trolto dello vita e di offro~ 

tare poi la separazione impasta 

dallo morie. 
Come molti operatori dell' oncolo­

gia, osservo spesso nelle famiglie 
una gronde difficoltà o condividere 

il dolore per lo morte imminente: il 
molato se ne va senza parole, se~ 
za commiato, senza una fase di so­

luto. I familiari lo esortano fino allo 

fine a lottare, a nutrirsi, od essere 
ottimista, talvolta ancor peggio o 
"pensare positivo• . Il luogo in cui si 

muore diviene così un luogo senza 

parole in cui ci si protegge recipro­

camente con il silenzio e la salitud~ 

ne, negando spessa la separazione 

che sta per owenire. Varie indagini 

condotte dallo Fondazione Faro', 

con interviste dopo lo morte del mo­

lato, hanno mostrato che lo gronde 

maggioranza dei familiari dichiaro 

di aver accuratamente evitato di 

parlare di morte con il proprio co~ 
giunto. Gli stessi familiari però af­
fermano, a fronte di una domanda 

dell'intervistatore, di essere certi 
che il molata conoscesse benissimo 

lo proprio condizione (anche coloro 

ai quali non ero staia comunicata lo 

diagnosi di tumore, che rapprese~ 

tono comunque uno percentuale ele­

vato, saprollutlo per i tumori interni 

meno visibili ed o peggiore progno­

si) e in alcuni cosi ne avesse porlo­

lo con amici o familiari più perife~ 

ci e mena coinvolti. 

Connm 1s 
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La regola morale che vuole che si 
muoia nell'ignoranza della propria 
morte connota scenari familiari noti 
agli operatori dell'oncologia, in 
particolare quelli in cui le famigl ie, 
per difendersi dallo strazio del com­
miato dal morente, rinunciano all'u­
nico armo che l'Uomo ha do sem­
pre usato contro lo morte: condivi­
dere, piangere insieme, rinsaldare i 
legami affettivi dello comunità, in­
terrogarsi sui valori e sui significati 
dell'esistenza umano, trasformare il 
luogo del morire in un ambito in cui 
si aprono domande sulle dimensioni 
"oltre• dell'esistenza. 
Come spessa accade nei fatti uma­
ni, le famiglie che negano e si di­
fendono rigidamente dall'accetta­
zione e dallo condivisione dello 
realtà risultano spesso incastrate in 
situazioni ancor più dolorose di 
quelle dalle quali cercano di sfuggi­
re. Come dice R. D. Laing: " Nella 
vita c'è molto sofferenza e forse l 'u­
nica sofferenza che si può evitare è 
lo sofferenza di cercare di evitare 
lo sofferenza• •. 

I o scenario Familiare non cambio 
Lquando ci sono dei bambini o dei 
ragazzi : se non si può parlare di 
morte non si possono preparare i 
bambini ad affrontorla. Per molte 
famiglie è talmente difficile parlare 
di una malattia inguaribile e della 
morte di un congiunto do preferire 
il silenzio. Gli adulti temono di dire 
delle parole sbagliate, di ricevere 
domande olle quali non sono in 
grado di rispondere, desiderano 
proteggere i figli dalla sofferenza e 
credono che il silenzio possa essere 
un modo per non coinvolgerli. 
Luca ha sette anni quando lo mam­
ma muore per un tumore dopo tre 
anni di malattia: quando il padre 
glielo dice, lo mamma è morta da 
tre giorni ed è gio avvenuto il fune­
rale. Fino ad alloro tutti hanno detto 
o Luca che lo mamma sarebbe gua­
rita. Oro, dopo due settimane, vie­
ne portato al servizio d i psicologia 
della Faro su richiesta del medico. Il 
padre di Luca dice di non riuscire o 
capirne le preoccupazioni, riferisce 
che " il bombino sto reagendo be­
ne, non piange, non chiede niente 
dello madre, ci sta rincuorando tutti 
con questo atteggiamento" . In effetti 
Luca porla pochissimo, sembro con-
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gelato nelle emozioni. Il padre, che 
dopo qualche settimana inizio o 
comprendere che lo reazione ecces­
sivamente controllata del figlio po­
trebbe celare uno pena che lenta­
mente va accolta ed espresso, ci ri­
ferisce che Luca ho chiesto allo suo 
maestro dove vanno i cagnolini ed i 
gattini quando muoiono. 
In alcune famiglie, come quella di 
Luca, il silenzio inghiotte il dialogo 
con i bambini durante la malattia e 
anche dopo, nel lutto, avviandolo 
verso uno difficile elaborazione. 
I bambini che non vengono messi al 
corrente dello diagnosi, il che acca­
de soprattutto nelle malattie tumora­
li, frequentemente ocqu1s1scono 
l'informazione in modo indiretto, 
ascoltando per caso una telefonata 
fotta da adulti o leggendo docu­
menti cl inici lasciati sul tavolo. Uno 
ragazza di quindici anni mi rac­
contò d i aver scoperto che la ma­
dre aveva un tumore grave due me­
si primo che lei morisse. fino ad al­
lora tutti dicevano a lei (e alla ma­
dre) che si trattava di una infezione 
al fegato che sarebbe guarita. Non 
parlò con nessuno di quanto aveva 
appreso, ma da quel momento assi­
stette sua madre sino all'ultimo e ri­
fiutò di andare in gita scolastico co­
me suo padre le chiedevo di fare. 
Si sentì tradito ed esclusa dallo suo 
Famiglia. Conobbi questa ragazza 
durante il lutto: non riusciva o pian­
gere, le sue emozioni erano para­
lizzate e appariva molto più adulto 
dello suo età. 
Il tabù della morte possa così alle 
nuove generazioni. Il messaggio 
sembra essere: non si può parlare, 
non si può chiedere, non si può 
condividere la peno della morte, 
ognuno è solo. 
Quando si guardano le ferite inte­
riori che l'esperienza di un lutto la­
scia o distanza di anni dall'evento, 
si ha in alcuni casi lo sensazione 
che i danni maggiori siano stati 
causati più dal fossato di distanza 
emotivo che si creo tra il bambino e 
gli adulti presenti che dalla morte 
del familiare in sè. 
Eliso ho 28 anni. Ho iniziato uno 
psicoterapia per riuscire o superare 
il senso di insicurezza che la fa sen­
tire piccolo e incapace di fronteg­
giare il mondo, nonostante le sue 
notevoli capacità intellettuali. Si 

sente spesso in colpo e olla ricerco 
di qualcuno che lo proteggo. 
Ha perduto lo madre o nove anni 
per un tumore olla mammella, dopo 
diversi anni di malattia. Quando lo 
mamma è morto, Eliso non se lo 
aspettava, perché tutti le dicevano 
che sarebbe guarito, anzi la esorta­
vano o stare buono e ubbidiente e a 
pregare, perché questo avrebbe fot­
to guarire lo mamma più in fretta . 
Allo veglio funebre o coso, Eliso 
piangevo disperata, così gli zii 
l'hanno lotto andare in uno stanza 
con gli altri cugini e uno zio si è 
messo o scherzare, o fare l'anima­
tore per far ridere tutti i bambini, 
come se, racconta Eliso, "volesse 
lare finto che non era vero che nel­
l'altro stanza c'ero mia madre mor­
to• . Il padre, nei mesi e negli anni 
seguenti, non avevo più parlato con 
Elisa di sua madre, tutte le tracce di 
lei erano stole cancellate dallo ca­
sa. La peno e il disagio del padre e 
degli zii di fronte ai ricordi della 
mamma e olle domande sembravo­
no od Eliso così intensi che smise di 
lor domande. Tutti implicitamente 
chiesero ad Elisa di dimenticare. 
Oro, o distanza di tonti anni , Elisa 
rovisto nelle soffitte dei parenti e ne­
gli album fotografici , olla ricerca 
delle tracce e dei ricordi di sua ma­
dre. Con fatica e sofferenza, ma 
con la determinazione di una gio­
vane donna decisa ad affrontare il 
suo futuro, vuole ricostruire pezzo 
per pezzo uno parie dello suo vita 
che si ero tentato di cancellare e 
che costituisce le fondamento del 
suo presente di adulto. Emergono 
uno dopo l'altra le domande di Eli­
sa bambino, che alloro non si era­
no potute esprimere: lo paura di 
aver fotto qualcosa di mole e di es­
sere stata in qualche modo respon­
sabile dello morte della mamma, 
domande sul perché e sul come ero 
stato lo malattia della madre. Do­
mande su quali fossero i luoghi dei 
morti, sul dove si è quando non si è 
più. Domande sui grandi temi della 
esistenza umano che nel contesto in 
cui viviamo fanno porte sempre me­
no del dialogo con i nostri bambini. 
Lo storia di Elisa scopre alcuni 
aspetti delle Fantasticherie dei bam· 
bini quando vengono esclusi dallo 
comunicazione di una malattia gra­
ve che colpisce la famiglia. Possono 

. , , . 
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attribuirsi delle responsabilità in mo­
do irrazionale e sentirsi colpevoli so­
prattutto quando lo morie riguardo 
un genitore e quando il bombino o 
il ragazzo ha nutrito dei sentimenti 
ambivalenti, cioè doppi, nei con­
fronti del molato: di affetto e anche 
di ostilità . Sentimenti doppi che, in 

:"r 

alcune fasce di età soprattutto, con­
notano fisiologicamente le relazioni 
tra genitori e figli. Altre volte il mino­
re può sentirsi paralizzato dallo rob­
bia e dal senso di ingiustizia per 
quanto gli è accaduto, e non trovare 
oli' esterno un adulto che lo aiuti a 
dipanare i pensieri e le reazioni al 

RJFLESSlONl 
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vissuto di violenza che spesso con­
nota l'esperienza dello perdita di 
uno persona coro in particolare 
quando si è in giovane età. 
li desiderio di protezione nei confron­
ti dei bambini e dei ragazzi, in sinte­
si, può aggravare la sofferenza dello 
perdita aggiungendo o questa anche 
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la solitudine e l'isolamento. Il bamb. 

no o il ragazzo si può trovare a sof. 

lrire in silenzio senza la mediazione 

di un adulto che "racconti" la realtà e 

ne proponga una condivisione. 

Anche l'abitudine diffusa e quasi 

sempre dannoso (se riferito a bam. 

bini che hanno più di 5 o 6 anni) di 

escludere i minori dai funerali di un 

familiare sembro andare nello dire­

zione dello morte relegato od uno 

spazio muto e senza parole. Lo par­

tecipazione al funerale rappresenta 

spesso l'unico momento del rito col­

lettivo di commiato dal defunto. As­

solve o diverse e importanti funzioni 
psicologiche che vanno nella dire­

zione di agevolare l'elaborazione 

del lutto. Sottrarre il bombino e il 

ragazzo o questo rito, a meno che 

non v'. sia un chiaro rifiuto da porle 

del minore, significa sottrargli un'e­

sf>':rienza che, seppure dolorosa, 
puo assolvere alla funzione di age­
volare il percorso del lutto. 

Le difficoltà delle Famiglie che af­

frontano la sofferenza della morte di 

un congiunto portano molte di loro 
o sottrarre per paura, per un equivo­
co culturale sul significalo della pro­
lezione dell'infanzia, forse l'unica 
orma che possediamo per fronteg• 

giare la morte: la condivisione de~ 
l'esperienza, il linguaggio che espri­

ma e dia parole allo realtà. Condivi­
sione, pianto collettivo, parole che 
accompagnano assolvendo la fun­
zione di un ponte che avvicina le 

persone contro l'isolamento e la soli­
tudine. Sono queste le armi che da 
sempre l'umanità ha elaborato con­

tro la morte e paradossalmente nelle 
nostre $0Cietò evolute ci troviamo 

talvolta o scordare. 

1 R. Llzzi, "'Il sesso e i morti", in Lo mort ou 
quotidien dom lt1 monde romoin, aNi del 
convegno lenulosi il 7 e 8 ollobro 1993 o 
Parigi, o curo di F. Hinord, Poris 1995. 
1 

E. De Martino, Morte e pianto rituale. 
Do/ lomento funebre antico al pianto di 
Moria, Bollati Boringhiori, Torino 2000. 
, La Fondazione Faro opera con un ser­
vizio domiciliare specializzato per mo­

lati oncologici nell'area di Torino e din­

torni e con un reparto Hospice presso il 

San Vito di Torino. 
' R.D. Loing, L'io d iviso: 5fudio di psichia­

tria esistenziale, Einaudi, Torino 200 l . 

RIFLESSIONI 

CONSERVARE 
LE CENERI IN CASA? 

Prossimamente potrebbe essere possibile farlo anche in Italia, ma è una scelta da meditare, 

riflettendo sull'avvicendarsi delle generazioni (cosa faranno delle mie ceneri i figli 

dei miei nipoti?) e sulle trasformazioni che ha subito lo famiglia (sempre più fluida e nomade) . 

I cimiteri possono svolgere ancoro un ruolo fondamentale, non soltanto come "deposito" 

dei nostri resti mortoli, mo anche come luogo "fisico" del ricordo e dello memoria . 

La nuova legge sulla cremazione 

(n. 130, settembre 2001), nel 

consentire lo dispersione delle cene­
ri, parificando così lo nostra legisla­
zione a quella della maggior parte 
dei paesi europei, permette implici­
tamente anche lo conservazione 
delle ceneri nelle cose. Porlo infatti 
in modo generico di • affidamento 
ai parenti" (art. 3, c. e) . 
L'ideo di conservare le ceneri dei 
propri cari a coso è 
seducente 

Marina Sozzi 

per molti. Mo dove risiede l'origine 
culturale di questa ideo? Subito si 

presenta olla nostra mente l'ont~ 
ehilà romana e il suo culto dei morti 
e degli antenati, dei protettori della 
cosa, Lori, Mani e Penati. 
Quando, olla fine del '700, in Fran­
cio, durante il Direttorio, ultima fase 

dello Rivoluzione francese, emersero 
i primi timidi progetti cremazionisti, 

akuni autori - richiamandosi appun-
to alla cultura romana -

sottolinearono proprio lo possibilità, 

dota dolio cremazione, di conservo­

re le ceneri presso di sé, vicine a e~ 
loro che avevano amato e stimato il 
defunto. 
Indipendentemente dall'imprecisio­

ne filologico (i romani conservavo­
no le ceneri in urne che trovavano 

collocazione in monumenti funebri 
o appositi colombari) ', l' intento de­
gli autori seltecenteschi era di carat­
tere morale: tenere le ceneri presso 
il focolare domestico significava 

sentire su di sé il loro sguardo 
e il loro giudizio, r~ 

cardare gli esem­
pi di virtù che 
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RIFLESSIONI 

essi avevano doto, acquisire 
il senso dello continuità e 
dello responsabilità etico, in 
oltre parole assumere lo virtù 
come scopo complessivo de~ 
lo proprio vita. Lo famiglio, 
come nucleo fandomentole 
all'interno dello comunità, o 
se si vuole dello patrio o de~ 
lo Stato, venivo investito del­
l'importante ruolo di geronte 
dello coesione sociale e del 
comportamento morale dei 
suoi membri. 

nelle liste domestiche vengo­
no cancellati, per lare spa­
zia a generazioni più recenti 
di defunti . 

A questo proposi1o "° scllolineo­
to che lo lomiglio o cui lonno rife. 
rimento gli autori di fine 700 è 
uno lomiglio patrioraile, che ho 
come coratleristiche un m.deo ol­
lorgoto e lo stobili1ò nella spazio 
e nel tempo. la nostro società, in 
cui il nucleo lomiliore è divenuto, 
grazie olio maggiore liber1à di 
scelb degli individui, esile e len­
denziolrnenle instabile, è mobilis­
simo e parcellizzato. Non è infre. 

Rcci1,ic11li J't'r c~ffcrtc_(11111'11ri. t"cr,1111in1 ~,1111lt11t11, Cirt.1. 
Xli -Xlii :-cnl/o, \ 'ic1t1riJ1 1111d .-\lltcrt .\ l11:-c11m, Lt111dr11 

Tuttavia, anche se una certa 
quantità d'oblia, prababi~ 
mente fisiologica e necessa­
ria alla vito, è connaturata 
anche al culto dei morti, il 
destino delle ceneri dei nostri 
cari dopo la nostra stesso 
scomparsa deve preoccupar­
ci e in ogni caso ci riguarda. 
Non dobbiamo infotti dimenlica­
re lo funzione del cimitero in 
epoca moderna e conlemparo­
nea, luogo dello memoria non 
solo personale ma oolletfr..a, spa­
zio in cui viene implicitamenle ri­
oon=iulo che lo perdita di un 
membro dello società concerne 
tutti, e nel quale si rispeochio, al 
oonlernpo, un comune dlesiderio 
di oomerwre e quindi di oom­
prendere le proprie rodici, la 

quenle che onche il picoolo nucleo dello 
coppia genitoriale coi figli sia solloposto 
o sposlomenti significotivi e talvolta defini­
tivi, come nel coso di figli che bvorono e 
VM:lrlO ìn altri paesi o continenti. la C050 

lomiliore segue tale mobilit:i slruflurale. 
L'ideo di conservare nelle case le ce­
neri dei defunti, dunque, che può sor• 
gere do uno slancio sentimentole, va 
pensato olla luce di queste 
considerazioni, ormai note a 
tutti, sullo società nello quale 
viviamo. Le ceneri dei nostri 
cari rischiano, nel giro di po­
chi anni e ol massimo di un 
paio di generazioni, di perde­
re interesse e di venir relegate 
magari in contino, o, peggio, 
di essere buttate via, essendo­
si presto persa la memoria 
della persona. Non è un coso 
che molti film, do Americon 
Beouly o Chocolat, ci abbia­
no già abituati o scene dome­
stiche di urne urtate per caso, 
che si rompono e disperdono 
le ceneri sul pavimento, pro­
vocando svariate reazioni da 
parte dei testimoni. 

alcuni doti, e ne dimentichiamo oltri. 
La memoria contiene in se stessa l'o­
blio ' · Anche in alcune società tradi­
zionali, od esempio in Cino, il ricor• 
do dei morti ha uno vita piuttosto 
breve: nelle case viene conservato 
una tovoletta che porta scritti i nomi 
degli antenati ' , ma tale elenco non 
si allunga all'infinito e, con il passar 
del tempo, colora che stanno scritti 

Si può pensare che tale sia 
l'inevitabile destino della me­
moria. Memoria e oblio sano 
infatti strettamente intrecciati: 
possiamo ricordare qualcosa 
proprio perché selezioniamo 

( ;ldld /llll!'ll/1111, /('11,1( (1//d, l .I/Id, ~/)/10-J;-no d.( 
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propria s1oria. 
Certo nella società odierna, intercu~ 
turale e pluralisto, anche i cimiteri 
andranno ripensati, i loro spazi resi 
funzionali per diverse etnie, e anche 
per differenti filosofie di vita; i riti di 
diverse culture dovranno essere resi 
possibili, affinché tutti passano dare 
l'addio nel modo che ritengono giu­
sto. Tuttavia il ruolo dei cimiteri, che 

sono la memoria non solo 
del cuore ma anche della ra­
gione, che vuole riflettere, ri• 
conoscere, ricordare pure i 
morti che non hanno diretta• 
mente toccato lo nostra vita o 
lo nostra Famiglia, è di fon• 
domentale importanza per 
una civiltà che si vaglia tale. 

'Presso il Tempio crematorio di 
Torino è conservato un'urna ci• 
nerorio cri1tiano di epoca ro­
mana. 

'Cfr. Mare Augé, !es formes de 
/'oub/i, Payot & Rivages, Paris 
2001. 
'DJ. Davies, Morte, riti, creden­
ze. la Relorica dei riff funebri, Po­
ravia-Scriplorium, Torino 2000: 
volume curato dalla Fondazione 
Fabretti, disponibile presso la 
stesso Fondazione e pressa il 
Tempio Crematorio di Torino. 

ERNESTO LUGARO, 
NEUROLOGO E PSICHIATRA 

Tra lo fine dell'800 e gli inizi del '900 gli studi nel cam­
po delle patologie mentali compiono un notevole passo 
avanti grazie ali' opera di alcuni scienziati impegnati nel 
superamento delle teorie lombrosiane e più in generale 
dell'approccia positivistico dell'antropologia criminale; 
un ruolo importante è quello svolto da Ernesto Lugaro, 
neurologo e psichiatra, per un trentennio docente e auto­
re di numerose ricerche presso l'Università di Torino. 
Ernesto Lugaro nasce o Palermo il 25 ottobre 1 870 do­
ve si laureo in medicina e chirurgia nel 1894. Nel frat• 
tempo collabora con il Laboratorio universitario d'istolo­
gia e ha al suo attivo la pubblicazione di diversi studi 
di neurologia che compaiono in varie riviste. Nel 1895 
diventa prima assistente e poi •aiuto• nella Clinica di S. 
Salvi di Firenze, diretto dal professor Tanzi, e parallelo­
mente insegna psicologia presso l'Università Popolare 
di Firenze (i testi delle sue lezioni saranno dati alle 
stampe nel 1902). 
Nell'ampio settore degli studi sul linguaggio schizofreni­
co e psicotica hanno particolare rilevanza le ricerche di 
Tanzi e Lugaro, che a Firenze costituiscono un riferimer,­
to per giovani studiosi a livello internazionale. Dalla co~ 
laborozione tra i due nasce la realizzazione dell'ormai 
classica Trottato delle malattie nervose e mentali (Milo­
no, 1913-14), pubblicazione considerato una pietra mi­
liare nella letteratura psichiatrica italiana, che nell'arco 
di dieci anni verrò ristampata per ben tre volte. Vale la 
pena ricordare questo lavoro non solo per il suo valore 
sul piano scientifico, ma sopraltutto per la critica ali' ar,­
tropologia criminale e ai prowedimenti di carattere re­
pressivo verso il disagio mentale. In particolare, la criti­
ca è rivolta verso la concezione e l'uso dei manicomi 
che, lungi dal risolvere le patologie, le favoriscono, pro­
ducendo la cronicizzazione e l'aggravamento delle 
condizioni dei degenti. Tanzi e Lugaro auspicano la na­
scita e la diffusione di ospedali psichiatrici, intesi come 
luoghi di cura, per il recupero dello sanità mentole. 
L'attenzione di Lugaro verso questi problemi è riscontra­
bile già alcuni anni prima in uno dei suoi libri più im­
portanti, I problemi odierni dello psichiatria Il 907), tra­
dotta successivamente in inglese dall'Università di Man­
chester. Secondo Lugaro il ruolo delle istituzioni è quello 
di promuovere l'istruzione, combattere la disoccupazio­
ne, proteggere l'infanzia abbandonata, favorire un mi­
glioramento delle condizioni familiari, tenendosi Ionio­
no dalla pena di morte per i •malati mentali• che ab­
biano commesso gravi reati, in nome di un •rispetto in­
condizionato della vita umana•. 
Ernesto Lugaro è anche tra i promotori della Società Ita­
liana di Neurologia (1907): grande parte del suo impe­
gno è rivallo, infatti, al campa delle neuroscienze e al lo­
ro sviluppo autonomo rispetto alle discipline psichiatri• 
che; importanti sono i suoi studi pionieristici sulla memo­
ria che lo collocano insieme al Nobel spagnolo Santio-

go Cajal (E. Lugaro, Commemorazione di Co;ol, 1935), 
tra gli studiosi della prima metà del '900 che maggior• 
mente hanno contribuito alla conoscenza del funziona­
mento del cervello e del suo apparato mnemonico. 
Dopo aver insegnato Clinica delle malattie nervose e 
mentali all'Università di Sassari, Messina e Modena, Er• 
nesto Lugaro nel 1909 vince il concorso per l'insegna­
mento di Clinica psichiatrica all'Università di Torino e 
nel 191 O ne assume la cattedra, incarico che terrò fino 
al 1940. Nel corso di questi anni Torino diventerà la 
sua residenza stabile e qui sarò direttore dello Regia 
Clinica delle malattie nervose e mentali e psichiatrica, 
direttore della Clinica Neurapatalagica dell'Ospedale 
San Giovanni, membra dell'Accademia delle Scienze e 
della Società di Cultura. 
Tra la sua vasta produzione, ricordiamo il contributo al 
Traité internotiona/ de psychiotrie con la stesura dell'otto­
vo capitolo dal titolo Diogno,tic histologique de, mala­
dies menta/es jParis, 191 O), Lo psichiatria tedesco nel/a 
storia Il 917), Idealismo filo,ofico e realismo politico 
Il 920), e il centinaio di saggi di patologia del sistema 
nervoso, patologia sperimentale, biologia e psicologia 
apparsi su riviste specializzate, tra cui la «Rivista di pato­
logia nervoso e mentole», da Lugaro promossa e diretta. 
Muore a Salò all'età di 69 anni, il 15 febbraio 1940, e 
le sue ceneri vengono deposte pressa il Tempio Crema­
torio di Torino. Non vorrò particolari commemorazioni 
al momento della sua morte e ai colleghi universitari ir,­
dicherò espressamente il desiderio che queste siano li­
mitate ad un estratto del curriculum accademica e ad un 
semplice elenco delle sue pubblicazioni. 
La rilevanza degli studi condotti da Lugaro nell'arco di 
un cinquantennio è stata riconosciuta nel dopoguerra al­
traverso l'istituzione del premio nozionale "Ernesto Lo­
goro•, che ogni anno viene attribuito alle migliori ricer­
che nel campo delle neuroscienze, e la creazione 
dell'" lstituto di Ricerca E. Lugaro" di Torino. Anche la 
Città di Torino ha voluto ricordare l'importanza di que­
sto scienziato intitolandogli una via. 

Blbllograffa _ _..._ 
Elementi biografici e bibliografia degli scritti di Ernesto Lo­
goro in «Annali dell'Università di Torino•, 1939-40. Per un 
approfondimento vedi inoltre G. Zanchin . G. Salomone • 
R. Amone, La Società Italiano di Neurologia SIN, 
in http://www.neuro.it/storia.htm; L. Bonuzzi, Psicopatolo­
gia e criminalità. L'itinerario italiano, in Quaderni italiani 
di psichiatria, 2000; F. De Peri, // medico e il folle: istituzio­
ne p5ichiatrico, SCJpere xientifìco e penliero medico fra 
Otto e Novecento, in Mo/ottio e medicina, «Annali» 7, Ei­
naudi, Torino 1984. 
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LA FONDAZIONE FARO: 
AL SERVIZIO DEI MALATI TERMINALI DI TUMORE 

Lo scopo originario e principale de~ 
la FARO ONLUS è, secondo quanto 
ci dice il dottor Guido Alessandria, 
Vice Presidente della Fondazione, 
"l'assistenza domiciliare gratuita ai 
molati terminali di tumore. Lo Fon­
dazione nasce o Torino nel 1983 
quasi per coso, per iniziativa del 
professor Alessandro Calciati, allo­
ro Primario di oncologia medica 
presso l'Ospedale S. Giovanni Anti• 
ca Sede. Dopo uno trasmissione ra­
diofonico, nel corsa della quale il 
professor Calcioli avevo parlata del 
suo desiderio di ovviare un servizio 
di assistenza domiciliare, un signo­
re telefono al professore per offrire 
uno donazione proprio o tale sco­
po: si trotta del primo versamento ri­
cewto. Nel 1985 la Fondazione ot­
tiene il riconoscimento ufficiale d~ 
la Regione Piemonte, ma il servizio 
diventa effettivo dal 1989, con 11 
pazienti; nel 2001 siamo arrivati a 
811 assistiti". 
La FARO riceve le segnalazioni dei 
malati dai familiari, dall'ASL, dall'o­
spedale o dal medico di famiglia . 
La filosofia terapeutica si ispira e:1-
senzialmente ai principi delle cure 
palliative, rivolle ai malati che non 
rispandono più o trattamenti in gro­
do di eradicare il male; esse com­
prendono le cure mediche, infermi• 
ristiche, l'assislenza sociale, il soste­
gno psicologico, spirituale e religio­
so, la fisioterapia, tendenti ad oll• 
viare il dolore dei pazienti, ma an­
che Mti gli altri sintomi della malat­
tia nell'ultima fase della loro vita. 
L'attenz:ione è rivolta soprattutto alla 
persona, poi alla malattia, ponendo 
in primo piano la qualità di vita e ri­
fuggendo l'"occanimento teropeuti­
a,•, ma anche qualsiasi forma di 
eutanasia. Si cerca di rendere il più 
possibile attiva la vita del malato; le 
cure apportate non intendano n6 af. 
frettare, n6 rilardare la morte, intesa 
come un processo naturale. 
l' a~istenza non viene rivolta soltan­
to al paziente, bensl anche alla fo. 
llllglia. Paicologi, medici, infermieri, 
voioi)larl e altri operalorl mncorda-
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no con essa una strategia do segui­
re, modificabile di volto in volto. Si 
valutano le condizioni cliniche del 
molato, il suo stato emozionale e 
quello dai familiari, la conoscenza 
o meno della diagnosi, il grado di 
consapevolezza dello gravi~ dalla 
malattia, la condizioni sociali, eco­
nomiche a psicofisiche dallo fami• 
glia. Si assegno o ogni molato un 
medico e un infermiere professiona­
le di riferimento, affiancati da altri 
operatori (medici, psicologi, fisiote­
rapisti, volontari). Si redige uno car• 
tella clinica domiciliare unico, che 
viene aggiornata a ogni visito. 
Benché l'obiettivo primario dello 
Fondazione sia quello di assistere i 
malati al proprio domicilio lino olio 
fine, tuttavia a volte non è possibile, 
sia per il sopraggiungere di compli­
canze cliniche, sia per l'esaurimen­
to delle risorse fisiche ed emotive 
della famiglia. L'Hospice Oncologi­
co FARO viene incontro o tali esi­
genze: il 3° piano dell'Ospedale S. 
Vito di Torino è destinato a reparto 
di degenza (con 14 posti letto per i 
molati) o uso esclusivo della Fonda­
zione. 
Sia nell'ambito delle cure domicilia­
ri, sia all'interno dell'Hospice im­
portanza fondamentale ho il ruolo 
dei volontari: preparati in un a,rso 
trimestrale di formazione specifico, 
essi seguono da vicino i pazienti e 
le loro famiglie, stabilendo con loro 
un rapporto diretto e lnlenso. Come 
sottolineo il dottor Alessandria, •tro­
scorrono con i molati alcuni momen­
ti dello giornota, leggendo loro il 
giornale, chiacchierando, per poi 
dedicare sempre maggior tempo e 
impegno nel rapporto con queste 
persone, di cui non p0IIOIIO più fa. 
rea menai". 
Parallelamente allo sede torinese, 
nel 1995 i nata la Sezione FARO 
ONWS Valli di lanzo per Iniziativa 
di un gruppo di volonlarl che hanno 
vissuto I' 8lp8rlenzo di assisllnza a 
familiari maiali di tupiore. Nel 
1998 la Fondazione- ho awiato, 
nelle YaHI di lanzo • CinìMse, un 

servizio di assistenza oncologica 
domiciliare organizzato secondo le 
modalità sopra descritta. Nel 1999 
l'Ospedale Mauriziano dì Lanzo ha 
aperto un Hospice oncologico, con 
olla posti letto per i pazienti. 

Elga Mugellini 

FondcnioM FARO ONLUS 
Via Cavour 40 bis 
10123 Torino 
Te/. 011/888.272 
Fax 011/888.633 
Internet: www.fondozioneforo.il 

LA FARO IN CIFRE 
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MUSICA 
MOZART, EQUILIBRIO E PERFEZIONE 

Con l'orticolo pubblicato sull'ultimo numero di Confini e inti• 
tololO •Lo musico, un filo rosso tra la vita e lo morte" si è vo­
luto dare inizio od un percorso di incontro e dialogo stretto­
mente correlalo con il lavoro di ricerco musicologica svolto 
per il Tempio Crematorio. Tale ricerco ho portato olla crea­
zione di uno serie di cd, utilizzabili doi cerimonieri per OC• 
compognore il rito e per creare, anche con l'aiuto dello mu­
sico, un ambiente sempre più intimo e consolatorio. 
La scelto musicale è stato determinato do diverse variabili : 
cultura, conoscenza, interazione, andamento, ma su rutta 
prevale lo armai accertalo consapevolezza che lo musica 
svolge un ruolo importante nello ~ilo e, anche e soprattutto, 
nello morte. Difficile, però, scegliere, nel vero senso dello 
~rolo, lo musico o cui affidare uno dei nostri momenti più 
difficili, come lo seporazione do uno persona coro: culrure 
millenarie hanno riti strutturati nei quali le scelte musicali 
sono legate strettamente allo vita comunitario e religiosa 
mo, nello nostra società, il rispetto per lo libertà ideologica 
di ciascuno chiede un cambio di rotto in questo senso. 
Un genere musicale, però, prevale ancoro nello consopevo­
lezzo generale: quello eurocollo, o, più semplicemente, •clas­
sico". Ed è o queslo ombilo che lo ricerco si è moggiormente 
rivolto in un lavoro di decontestualizzazione e necxontestuo­
lizzozione dei broni: nell'ampia produzione di Mozart, per 
esempio, lo scello si è rivolto ai Quartetti, oi Quinlelli, genere 

che egli maturò in modo sorprendente e che ~tivò sino olla 
pieno mal\Jrità, individuando e sfruttando opp•~ le q~l'.tò 
e le possibilità ttmbriche degli strumentt. In ogni composizio­
ne e genere, IY\ozart raggiunse un equilibrio e uno perfezio­
ne che non trovano riscontri : nel tempi lentt, lo dolcezza delle 
Irosi, lo linearità del lroseggio, lo timbrico tenera del dorinel­
to IKV 581), lo profondità clel corno IKV-407), l'e:-o~n~ 
del flauto IKV285) losciono liberi mente ed emozioru dt ffu1re 
e di lasciarsi trasportare in un incontro eiereo con il noslro in­
timo. Non sempre lo tonalità dei brani è nel classico •mino­
re", considerato il tona migliore per l'espressione dei dolore: 
malto spesso lo melodia riesce a forsi carico dolcemente dei 
senttmenlo occompognondolo in un percorso di "risveglio" 
che dal "minore• ritorna al •maggiore•, ol sereno. 
Uno scelto espressamente e solamente musicale è c~uta 
su litanie e Vespri : voci che, contando, pregano per ,I d. 
funto con le parole che spesso si vorrebbero dire mo che lo 
commozione non sempre permette. E infine i concerti per 
strumento solista e orchestra: flauto, ffouto e arpa, logotto, 
corno e il bellissimo Concerto in lo mogg., K 622 per dar~ 
netto: uno melodia di una dolcezza infinito, commovente 
ma nello stesso tempo rivelatorio e serena, capace di susc~ 
tore, onche in un momento cosi triste, lo serenità per un ri­
torna allo normalità del quotidiano. 

Barbara Borra 

UN ALMODOVAR INTENSO ED INQUIETANTE 
In un ospedale di Madrid lavoro Benigno, infermiere spe­
cializzalo nell'assistenza alle persone in coma. Con uno 
dedizione tonto raro quanto spontanea segue i propri 
pazienti e si offre come aiuto olle colleghe che gli 
chiedono di sostiruirle nelle occasioni più diverse, dall'use~ 
lo con un uomo all'impegno con il bombino o casa. Il gio­
vane ho l'aria buono, i modi pacati e una sensibilità non 
comune: lo suo colmo è interiore, la suo generosità la por­
to o offrirsi agli altri senza calcoli né aspettative di o~ 
cunché. Pare norurole che con un carattere e dei valori 
spirituali di queslo tipo abbia deciso di fore l'infermiere. 
Lo spetta10le lo segue mentre parlo con uno paziente gio­
wne, Alicia, uno bello ballerino caduta in corno dopo un in­
cidente stradale e ricoverato nel suo reparto (la ragazza è 
una suo vicino di coso di cui è innamorato; l'ho inseguito per 
la strada, l'ho spiata, è riuscita o parlarle, o entrare in coso 
suo). Le sue mani ne mossoggiono il corpo giowne e Ionico 
e il racconto delle sue vicende quotidiane suona strano nello 
llonza oseltica e modemo, di fronte a quell'essere inerte. 
In ospedale arrivo in fin di vita un'altra paziente, Lvdio, uno 
lumaio tarera infilzato o morte durante uno corrida. Sappi­
amo già chi è perché il regista ne ho seguilo alcune vicende 
In parallelo con lo sllorio principale. Era in crisi per lo fine di 
un omore Intenso e tormentato, mo lo suo vita sembravo sul 
punto di cambiare grazie all'incontro con un altro uomo, on­
èhe lui niduc:e do uno storia infelice Imo in realtà, poco primo 
dell'incidente CMMI ripreso lo vecchio relazione). Almodovar 
d IOalallla i preliminari e l'otteso primo delle corride, le 
... in maixhino in compognio del suo nuovo compag­
no, Meno, la stanchezza, i senttmentt inttmi, lo scontro con il 

toro furioso. Il suo vallo duro e scovoto disegno bene la ~ 
sione e le difficoltà del suo mesttere, come l'inlelicità a cui so­
lo da poco tempo sembravo essere sfuggita. Lydia morirà e o 
/11\arco non serviranno granché le parole di speranza che Be­
nigno gli rivolge casualmente in un'occasione. 
Questa vicenda interseco quello principale dell'infermiere, 
che subisce uno svolta quando Benigna viene incorceralo 
in seguito all'accusa di aver stuprato Alicia. 
Il film ha preso uno strada estremo, un rotta senza ritorno 
per il suo protagonista. Il suo destino si compirò in carcere, 
ali' oscuro di ciò che è successo od Alicio (che nel frattem­
po ha perso il bombino ed è guarito) e abbandonato da 
tutti, fuorché da Marco, che però non può salvarlo da un 
fururo senza omore a cui Benigno si nego uccidendosi. 
L' ultimo scena del film chiude il cerchio. Marco incontro o 
teatro Alicia: lei non so chi è lui, lui invece sì. Comincio o 
parlarle. 
E difficile anche solo dar conto dello tramo dell' ulttmo lìlm di 
Pedro Almodévor ISpogno, 2001 ), acclamato dal pubblico e 
dalla critico, e così simile e cosi diverso dai suoi precedentt. 
Certo il melodramma !con i suoi equivoci, I suoi colpi di 
scena, i suoi rovesciamenti) resto lo schema narrativo prefe. 
rito dal regislo. In questo coso, però, monca (o é molto sullo 
sfondo) quel!' elemento grottesco o cui ci OY8VO abituato. 
Una gronde compostezza (un gronde silenzio, verrebbe do 
dire) occompogno lo svolgersi dello vicenda, che mescolo 
in modo suggestivo e inquietante, vita e morte, omori che fì. 
niscono e omori che nascono, generosità e crudeltà: insom­
ma, coso e necessità, come nello vita di ciascuno di noi. 

Pier Maria Al/olio 
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Davanti alla marte. Medici e pazienti 
Loterzo, Roma-Bori 2002 

li volume nasce do un ciclo di lezioni tenute allo Facoltà di 
Medicina e Chirurgia dell'Università Cattolico, e compren­
de tre saggi del tutto eterogenei tra loro, mo legati do un fi. 
lo rosso, evidenzialo do Nulond nello prelazione, l'ideo­
guido di un umanitarismo medico. Se gli ultimi due saggi, 
di andamento narrativo, raccontano lo biografia rispettiva­
mente di un anatomista del XIX secolo, Robert Knox, e del 
medico umanista Theodor Billroth, il primo saggio affronto 
il temo dell'eutanasia. Prende le mosse dolio storia dello 
medicina e dello filosofia: discute il giuramento ippocratico 
e lo concezione baconiano, secondo lo quale compilo del 
medico non è solo guarire mo anche accompagnare il tra­
passo; valorizzo il contributo di Kant e del romanticismo in­
glese o sfatare l'ideo che il dolore sia purificatore; ricordo 
il tempo passalo tra lo sintesi chimico dello morfina e le cu­
re palliative; e conclude ammettendo che vi sono cosi in 
cui, malgrado lo palliozione, il problema dell'eutanasia si 
pone. Il saggio è interessante soprattutto per alcune osser­
vazioni in grado di scardinare l'odierno dibattilo mediati­
co, sovente superficiale: l'ideo che, doto lo forzo dell'istin­
to di conservazione, le scelte olla fine della vita mettono in 
campo conAitti consci e inconsci imprevedibili, non solo in 
chi muore, ma anche nei Familiari e negli operatori. E che 
pertanto si cerco invano di imporre per legge lo raziona­
lità in un processo carico di angosce, che per sua natura 
non può che generare irrazionalità. Le decisioni sullo fine 
della vita, quindi, possono solo essere prese, di volto in 
volto, dalle persone strettamente coinvolte, a conoscenza 
di ogni singola situazione, pazienti, medici, famiglie, om~ 
ci di lungo dato, che sono più attendibili di giudici e tribu­
nali. È necessario divenire consapevoli di dover accettore, 
in questo campo, l'inevitabile incertezza di qualunque op­
zione, "perché è lo perplessità costruttiva o creare l'atmo­
sfera di libertà di scelto in quelle poche occasioni in cui 
sarà necessario scegliere" . 
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JmAssMANN 
La morte come tema culturale 
Einaudi, Torino 2002 

Dopo uno premesso di gronde interesse in cui descrive lo 
tanatologia come disciplino centrale per lo comprensione 
dello cultura umano !che si configura ai suoi occhi come 
progetto volto o superare ed elaborare lo morte), Assmann 
descrive le tre principali immagini dello morie nell'antico 
Egitto, immagini complementari benché tra loro molto di, 
verse. li primo aspetto è quello personificato da Seth, lo 
morte omicida che uccide Osiris e distrugge gli ordinamen­
ti della natura. È lo morte come nemico dell'uomo, che d&­
ve essere condannato e superalo. li secondo aspetto, quel­
lo rappresentato do Nut, lo Gronde Madre, è lo morte co­
me "ritorno o coso•. Tale ritorno equivale all'immortalità, 
ed esiste solo per il giusto, giudicato tale dal tribunale dei 
morti: questi ultimi devono infatti testimoniare della proprio 
giustizio dinanzi od un consesso divino per poter accedere 
all'immortalità. Lo creazione del tribunale dei morti, peral­
tro, scaturisce per Assmonn - insieme ai monumenti funera­
ri egizi - dallo consapevolezza della mortalità e dal desi­
derio di lasciare una memoria duratura, che si contrappon­
go olla fugacità del vivere terreno. Infine, terza immagine 
della morte, che emerge dalla complementarietà della pri­
ma e dello seconda, è il mistero: il morto si identifico con 
Osiris, il cadavere, che viene poi posto nel grembo della 
Madre per essere partorito come Sole. La morte è così "la 
quintessenza del sacro, lo forma primigenia del divino" . 
Conclude il volume un saggio dello ,torico della cultura 
Thomas Macho, Mom, e lutto nel confronto Ira le culture, 
che riprende la concezione sartriana dello "lotticità" della 
morte: si trotto del fatto che un essere vivente, quando 
muore, non scompare mo resto !come cadavere), e che ta­
le rimanenza è sottoposto o processi di trasformazione. Tre 
risultano quindi gli ambiti possibili di uno ricerca compara­
tivo in tanatologia: il modo di manifestarsi del cadavere e 
la sua trasformazione lche dipende anche da fattori clima­
tici e ambientali); lo questione di quali processi si possono 
strutturare relativamente o questo troslormazione !accelera­
zione o dilazione del processo di decomposizione); infine 
le possibili simbolizzazioni di questi processi da parte dei 
superstiti (riti funebri e lutto) . 

STEFANO REPEITO 

Luigi Maria D' Albertis. Due storie a confronto 
Società Genovese di Cremazione, Genova 2002 

Pubblicoto per celebrare il centenario dell'erezione della 
SOCR~M di ~novo !n En~ morale (nel 1902), questo vo­
lume ncoslru1sce lo b,ogrofio di uno dei protagonisti della 
sfori~ dell~ Soci~tà: luigi Moria D' Albertis, esploratore, 
studioso d, botanica e di zoologia, uomo di cultura positivi­
sta, fu cramozionisto convinto quando tornò in Italia dopo i 
~uoi_ viaggi in Oceania, e fu, secondo la volontà espressa 
tn YJ!o, cremato o Genova il 4 settembre 1902. Si trattò 
della primo cremazione Fotto a Genova che ebbe un'im­
portanza strategica per lo successiva con~essione dell'areo 
~motorio e per l'edificazione del Tempio di quello stesso 
città, realizzalo grazie al suo cospicuo lascito. 

N diaàiu f c.--do1h111 
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LA LEffERATURA 
GUARDA LA MORTE 

Una giornata di studi organizzata dalla Fondazione 

Lo Fondazione Fobretti organizzo 
per il 6 dicembre 2002 uno giornata 
di studi sul temo "lo letteratura guar• 
do lo morte. lo scrittore, la vecchiaia 
e la fine dello vita•. In tutti i secoli vi 
sono stati grandi scrittori e pensatori 
che hanno raggiunto un'età elevato, 
e le riAessioni che essi hanno lasciato 
sullo vecchiaia e sulla morte, propria 
a altrui, sono sempre stati oggetto di 
profonde meditazioni. Si pensi, nel 
'900, o Une mort lrès douce di Simo­
ne de Beauvoir1 a La mort de mo mè­
re di Albert Cohen, al De Seneclule 
di Norberto Bobbio. Il convegno si 
propone di esaminare alcuni testi let­
terari del nostro tempo particolarmen­
te significativi per una meditazione 
sullo morte, e al contempo anche di 
raccogliere testimonianze di scrittori 
e scrittrici o artisti che parlino dello 
loro creatività in rapporto allo pro­
prio finitudine. 
Nel guardare alla vecchiaia e alla 
morte, lo scrittore non può peraltro 
prescindere dal Farsi specchio, maga­
ri deformante, delle concezioni dello 
morte prevalenti nel contesto in cui v~ 
ve: oltre alla soggettività dello scritto­
re, è dunque in questione, nello riffe., 
sione che proponiamo in questo g ior­
nata, anche uno sguardo attento e cri­
tico sulle condizioni in cui si vive la 
vecchiaia e la prospettivo dello morte 
nello società contemporaneo. 

LA LETTERATURA 
GUARDA LA MORTI 
Lo scrittore, lo vecchiaia 
e lo fine dello vita 

6 DICEMBRE 2002 

Aula Magno del Rettorato 
Via Verdi 8, Torino 

on 9.30 ■ Saluti 

•• 10.00 ■ Villoria Caletti 
Figure dei morfi 
nel/o poe•ia italiano del '900 

on l 0.30 ■ Vito Fortunati 
Vecch;aia e morte 
nel/a letteratura ong/osa.,.one 

on 11.00 ■ Pausa 

on 11.lS ■ Ernestino Pellegrini 
Lo morte in Rilke, Do•toevskii 
Tol•toj. 
on 11.4S ■ Tiziano Gon.,ppi 
Lo letteratura guarda la morte: 
Maupo..,,nt 

on 12.lS ■ Dibattito 

on lS.30 ■ TAVOIA ROTONDA 
COOJdinoto,e 

Alberto Spagnoli 
1.--,gono 

Oddone Camerona 
Michelangelo Pistoletto 
Manlio Sgolambro 
Silvia De Zordo 
Silvana Gra$$0 

Sul riti funebri 
In collaborazione con il Centro Intercul­
turale della città e con lo Biblioteca Ci­
vica del Comune di Torino, la Fondo­
zione Fobretti ho organizzalo un ciclo 
di incontri dal titolo "Gli altri addii. Riti 
funebri nelle culture del mondo", che si 
terrà presso la Sola consiliare della 
Circoscrizione 4, in via Saccorelli 1 B. 
le conferenze hanno lo scopo di por­
tare a conoscenza dello città I' esisler>­
zo di una pluralità di riti differenH in 
varie aree del mondo, malte delle 
quali interessano direttame~te T~rin? 
nella sua dimensione ormai mult1etnt­
ca e pluriculturale, nel suo sforzo di 
dialogare con le culture dell'immigro­
z ione in modo costruttivo ed orriccher>­
te. Ogni conferenza prevede la parte­
cipazione di un conduttore che intro­
duca il pubblico al significata intercul­
turale dell'argomento trattato. Il primo 
incontro sarà introdotto doli' Assessore 
Alfieri e dalla Fondazione Fabretti . 

GLI ALTRI ADDII 
Riti funebri nelle culture del mondo 

Punto prestito Gabriele D'Annunzio 
Sala consiliare Circoscrizione 4 
via Saccorelli 1 B, tel. O 11 4439350 

■ lunedl 7 onoln ■ Claudio Tresso 
Maghreb 

■ lunodi 14 ottobn ■ Albano Guaroldo 
Messico e Guolema/o 

■ lunodl 21 onolw1 ■ Simona Tolioni 
Africa Occidentale 

■ lunodi 28 ottaln ■ Alberta Pelissero 
India 

■ hmodi 4 ncmmbn ■ Julio Savi 
La Comunità Bahai 

■ lunodi 11 oonmln ■ Marina Sozzi 
E•perienze inlercultura/i in Europa 
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UNO SGUARDO SUL CICLO DELLA VITA 
Riflessioni, emozioni sulle trasformazioni del corpo e sulla morte 

La Fondazione Fabretti, in collaboraz ione con lo Rete 
oncologica della Regione Piemonte, prepara un' iniziati­
va sui temi della morte dal titolo "Uno sguardo sul ciclo 
della vita . Riflessioni, emozioni sulle trasformazioni del 

corpo e sulla morte". Si tratto di 16 incontri, da tenersi 
in quattro ospedali torinesi , conclusi da una giornata d i 
studi che avrà luogo, invece, presso l'Aula Magna del 
Rettorato dell'Università di Torino, nel mese di maggio 
2003 . L'obiettivo è quello di una sensibilizzazione degli 
operatori sanitari, ma anche della cittodinanza, su vari 
aspetti connessi con la morte e il morire (prospettive rel i­
giose e laiche; concezioni del corpo, della malattia, de~ 
la vecchiaia ; sofferenza, emozioni, lutto; riti e pratiche 
funebri). 

Gli incontri sono organizzati in cicli d i quattro o cinque 
conferenze, e ogni ciclo affronta una tematica specifica: 
1. Le religioni: tentativi di risposta al mistero della morte? 
2 . Vita e morte: immagini del corpo attraverso lo senso-

rialitò. 

3 . Emozioni, dolore, sofferenza, lutto. 
4 . La ritual ità della morte. 

Ciascun ciclo è condotto da un unico moderatore. 

~~i !ncontr~ è aperto dalla proiezione di alcuni spezzo­
ni d1 film, attinenti al tema trattato, brevemente commento­
ti da un docente di cinema, con la funzione di introdurre 
il tema in modo immediato, al fine di sollecitare il dibatti­
to. Subito dopo, la parola viene data a i relatori il cui 
compito, ol~e a!I' esposizione del proprio pensier;, è a,._ 
che quello d1 guidare e gestire il dibattito successivo. 
I primi due cicli d i incontri, di cui diamo notizia in questo 
numero della rivista, avranno cadenza settimanale e si 
svolgeranno rispettivamente dal 17 ottobre al 7 novembre 
il primo, e dal 14 novembre al 12 dicembre il seconda. 
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FE DERAZIONE ITALIANA PER LA CREMAZIONE 

FIC: DA OLTRE 90 ANNI 
AL SERVIZIO DELLA CREMAZIONE 

Nel 1906 nasce a Novara la Federazione Italiana per la Cremaz ione 
che, fino all'avvento del fascismo, svolse un intenso lavoro di diffusione 

dell'ideale cremazionista. Un impegno ripreso con vigore nel secondo dopoguerra 
e proseguito fino a oggi con risulta ti sempre più significativi. 

Dopo l'interruzione delle ottivilà dello 
lega delle Società di Cremozione, or,. 

che se non ci fu mai un atto di scioglimeo­
to il movimento cremozionislo tentò di ri­
p;endere un percorso di aggregazione 
nozionale durante i primi anni del '900. 
Un primo segnale che i tempi erano mohr 
ri fu l'oppello che lo SOCREM genovese ir,. 
viò nel 1905 ofio consorelle ilolione offir>­
ché i rappresentanti del mondo cremozio­
nisto si riunissero per celebrare il centeno­
rio della nascita di Mazzini nel cimitero d i 
Sloglieno. In quello riunione, oltre o ri• 
prendere i temi cori ofio lego (l'auspicio 
di uno maggiore attenzione del governo 
nei confronti della cremazione e la rich ie­
sto di abolizione dei balzelli sul trasporlo 
dei defunti e delle ceneri), si auspicavo 
che si desse vita a una nuova Federazio­
ne delle Socielà llolione di Cremazione, 
che riprendesse con vigore, o livello no­
zionale, lo battaglio cremozionisto. 
l'appello venne recepito dallo SOCREM di 
Novara che il 20 settembre 1906 - doto 
simbolicamente importante per gli ideal i 
klici e risorgimentali - convocò l'asse~ 
bleo costitvenle dello Federazione Italia­
na per lo Cremazione. Scorrendo i verbo­
li dell'incontro si evince che il programmo 
e lo strutturo organizzativo ricalcavano 
quelli che avevano caratterizzato l'espe­
rienza dello lego, anche se vennero intro­
dotte due notevoli novilà . La primo riguar­
dava i criteri d'ammissione: lo possibililà 
d'iscriversi venivo allargato anche ai mu­
nicipi che gestivano direttomenle i forni 
crematori. lo secondo ollrontovo un pro­
blema porlicolormenle spinoso, quello 
delle quote d'ammissione e dello loro ri­
acouione, che ero in porte all'origine del 
fallimento dello primo esperienza asso­
ciativo o livello noz ionale. 
la nuova Federazione, sotto lo guido del 
professor luigi Pa glioni, interprelà con 
enlusiasmo e impegno il mondato del 
congresso. 
Forte dei suoi quasi qua ttromila soci, lo 

Marco Novarino 

Federazione portò avanti lino oli' avvento 
del fascismo un intenso lavoro di diffusio­
ne dell' ideale cremozionisto, cercando di 
allargare lo bose sociale dei propri iscrit• 
ti, sensibilizzando i ceti popolari, offren• 
do loro facilitazioni di varia natura all'ot­
to dell'iscrizione, incentivando lo pratica 
crematoria attraverso l'acquisto di • forni 
automobili" per raggiungere le località 
dove non esistevano forn i. 
Il periodo dello guerra e gli anni che im­
mediatamente seguirono portarono natu­
rolmenle o un riAusso delle attività di pro­
pagando e o un sostanziale arresto delle 
rivendicazioni nei conlronli dello Staio sul 
piano dello legislazione funerario e dell'a­
gevolazione dello cremazione. Paglioni, 
occono ed esperto uomo politico (non o 
coso Crispi lo aveva nominato Direttore 
dello Sanità pubblico, corico corrispor>­
dente oli' attuale Ministro dello Sanità), 
copi che con I' owenlo del fascismo e so­
prolt\Jtto col riowicinomento Ira lo Stato 
iloliono e il Vaticano, soncilo dai Patti lo­
teronensi, l'atteggiamento nei confronti 
del mondo cremozionista sarebbe peggio­
rato, e indicò ai suoi succes.sori l'obiettivo 
minimo dello salvaguardia delle conquiste 
acquisite, limitando, se non abolendo, lo 
polemico anticlericale e non presenlondo 
nuove richieste: "Si deve andare molto 
couli nel chiedere riforme di leggi e di re­
golamenti nello nostro materio cosi delica­
to ... Non sempre ciò che o noi pare più 
evidente nello sua giustizia, ispiro eguale 
convinzione in chi può legiferare, pur es-. 
sendo nello migliore buono lede". 
I presagi dell'anziano collaboratore di 
Crispi e presidente dello Socielà per lo 
Cremazione di Torino puntualmente si ve­
rificarono nel ventennio fascista, che vide 
campagne stampo in cui il rito crematorio 
venivo denigrato, e iniziative di podestà 
locali che impedirono la cremazione, co­
me o Novara, o fecero distruggere i tem­
pi crematori per non urtare lo sensibililà 
delle gerarchie cottoliche, che ribadivano 

lo loro assolulo giurisdizione nel campo 
funerario, come nel caso di Mantova e 
Ferrara. In questo clima, seppur con mol­
lo cautelo, lo Federazione fece sempre 
sentire lo proprio voce, pur nello conso­
pevolezza di vivere in un ambiente ostile. 
Durante il periodo bellico l'attività dello 
Federazione risultò assai limitata ma que­
sto non impedì di mantenere un proficuo 
contatto con le SOCREM federate e nel feb­
braio del 194 1 formulò un referendum 
proponendo il seguenle quesito: "Perché 
vogl io essere cremato•. 
L'iniziativa ebbe uno buona accoglienza 
e le risposte palesarono i concetti che 
ispiravano la scelta del rito cremaziont­
sta: l'igiene, un rito antico e civile, lo limt­
tozione degli spazi cimiteriali , la non in-­
compatibilità con il senlimento religioso. 
Nel secondo dopoguerra l'impegno riprese 
con vigore e lo Federazione incominciò a 
partecipare od incontri internazionali a 
partire dal primo congresso 5VOltosi in Sviz­
zero negli anni '50. Dopo lo morte d i Ezio 
Fremuro, che avevo retto le sorti del sodai;. 
zio durante il fascismo, nel 1958 Yenne no­
minato presidente I' owocoto Aldo Bochi 
che, per migliorare il collegamento tro le 
SOCREM federate, troslormò la rivi sia •L' A­
ro•, fondato e diretto doll'owooato Bruno 
Segre, in portavoce dello Federazione. 
Nel 1960 l'assemblea dello Federazione 
nominò allo massima ca rico l'avvocato 
Segre, che reslà presidente fino al 1 999. 
Durante questo quarantennio il mondo 
crema zionisto visse profonde trasformo­
zioni , svolte storiche come l'abolizione 
dello scomunica da porte della Chiesa 
cattolico, sancita nel 1963, e l' e norme 
sviluppo che lo pra tico dello cremazione 
raggiunse, almeno ne lle regioni del Nord 
Italia, negli ultimi venfonni. 
Nel 1999 venne ele tto presidente I' ovvo­
colo Ruggero Morelli di Livorno e nel 
2001 I' othJole presidente, ingegne r Lucio­
no Scoglìorini, per più di un decennio 
presidente dello SOCREM di Torino. 
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LI SOCRIM I U GISTIONI 
DIL SERVIZIO PUIBLICO 
DI CREMAZIONI 
Si sono riun ite o Firenze le Società per 
la Cremazione (SOCREM} che svolgo­
n~ nei loro impia n~ il servizio pubblico 
d, cremazione, pori al 27% delle cre­
mazioni in Italia. Queste storiche asso­
cia zioni di volontariato (Enti Mora li} so­
no presenti e attive a Firenze, Genova, 
Livorno, Pistoia, Torino e Venezia. Esse 

sono associate alla Federazione Italia­
no per lo Cremazione (FIC} unitamente 
ad oltre 33 a ssociazioni di promoz io­

ne sociale, non munite di impianti, che 
però si prefiggono anch'esse lo di ffu­
sione deWidea cre mozionista , non solo 

per risolvere i problemi cimiteriali mo 

soprattutto per i valori etici e umanitari 
che esso affermo . 
Lo riun ione aveva lo scopo di esamina­
re i problemi comuni in relazione oll 'e­
~olversi del quadro legislativo italiano 
in materia di cremazione anche in or­

d i~e alla prospettata p; ivatizzazione 
de, servizi cimiteriali. 

Durante i lavori è stato sottolineato il 
ruolo _che queste associazioni interpre­

tano fin dalla fine dell'800, offrendo ai 
citt~dini (e non solo ai loro soci} un ser­
v,z10 pubblico svolto con spirito di vo­
lontariato nel ri spetto dello dignità del 
defunto e del dolore dei parenti, e non 
certo come adempimento routinario 

che prescinde dai valori umani connes-­
si al triste momento. 

Queste SOCREM si pongono al servizio 
dello Comunità e delle Civiche Ammini­
s~azioni, affinché questi valori possano 
diventare patrimonio comune ed essere 

diffusi anche in quegli impianti gesijti di­
rettamente do En~ pubblici o dai privo~. 
Negli ultimi anni le SOCREM, attraverso 
lo loro Federazione Nozionale hanno 
introdotto il principio della nec~ssitò d i 

uno ritualità al momento della conse­

gn~ del feretro presso il Tempio Crema­
torio e dello consegno delle ceneri allo 
famigl ia . Questo principio è stato rece­
pito anche nella legge 130/ 2001 lo 
quale prevede che siano predisposte 
sole attigue ai crematori per consentire 

il rispetto dei riti di commemorazione 

~el defunto e un dignitoso commiato. 
E ,toto inoltre ricordato che a, di,tonzo 

d i oltre 15 mesi, non sono ancoro sta ti 

adottati dai min isteri competenti gli 
strumenti necessari per dare pieno at­

tuazione o tale legge, che resto pertan­
to inattuato soprattutto ne llo porte rela­
tivo allo possibile dispersione delle ce­
neri in natura o olla loro conservazione 

fuori dai recinti cimiteriali. 

Firenze, 28 giugno 2002 
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LA NUOVA TARIFFA DI CREMAZIONE PER IL 2002 
L'azione delle Socrwm nei confronti dei Comuni 
È stato pubblicato sulla Gozzetto Ufficiale n. 189 del 13 a~osto 200_2 il d_ecre­
to del Ministero dell'Interno del 1' luglio 2002 che determina lo tariffo d, cre­
mazione per l'anno 2002. lo nuovo tariffo è di€ 396 + Ivo I~ 1,_9_% su quello 
precedente} ed è definito servizio pubblico a domanda ind,viduale. Ciò 
permetterà ai Comuni di offrire ai cittadini residenti un rimborso sul costo della 

cremazione. Per ottenere questo obiettivo sarà molto opportuno un intervento 

di ogni SOCREM. Nel prossimo numero di Confini offriremo un orticolato com­
mento a questo decreto ma intanto pubblichiamo un elenco di Comuni che han­

no già definito tariffe agevolate o hanno addirittura mantenuto la gratuità. 

1 ;rn11I·J,;;. 
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Alba 
Borgo Son Dolmozzo 
Bra 
Buttigliero Alto 
Castelnuovo Don Bosco 
Centallo 

gratis 
gratis 
gratis 
50% tariffo ministeriale 
Euro 216,91 
Euro 245,31 

Cevo 
Chieri 
Cuneo 
Giaveno 
Morene 
Mondovì 
Moretto 
Soluzzo 
Sovigliono 
Torre Son Giorgio 

Arsago S. 
Bizzarrone 
Brenta 
Casciago 
Castellanza 
Cinisello Balsamo 
Cocquio Trevisogo 
Como 
Cremona 
legnano 
lodi 
Mantova 
Moinote 
Milano 
Monza 
Pavia 
Rogeno 
Senato 
Sesto C. 
Sondrio 
Varese 
Vergiate 

Padova 
Venezia 
Vicenza 

Firenze 
Livorno 
Castagneto Carducci 
Cecina 
Montemurlo 
Poggio o Coiono 
Rosignono 
Son Giuliano Terme 

Castellorquato 
Faenza 
Ferrara 
Gottonico 
Riccione 

Perugia 

Roma 

Euro 154,93 
50% tariffo ministeriale 
Euro 51 ,64 
50% tariffo ministeriale 
Euro 51,64 
Euro 51 ,64 
Euro 154,93 
Euro 51,64 
Euro 51 ,64 
gratis 

gratis 
gratis 
50% tariffo ministeriale 
gratis 
rimborso di Euro 134,28 
Euro 51 ,65 
rimborso di Euro 300,00 
gratis 
Euro 311,09 
rimborso di Euro 134,28 
Euro 232,00 
Euro 309,87 
50% tariffo ministeriale 
Euro 134,28 
rimborso di Euro 206,58 
Euro 250,00 
rimborso di Euro 516,46 
50% tariffa ministeriale 
rimborso di Euro 180,76 
gratis 
Euro 77,00 
rimborso di Euro 206,58 

Euro 125,00 
gratis 
Euro 100,00 

gratis 
Euro 284,00 
gratis 
gratis 
gratis 
gratis 
gratis 
Euro 1,00 

gratis 
Euro 309,87 
Euro 335,70 
Euro 309,80 
gratis 

rimborso di Euro 139,00 

gratis 

N..,,• Sito Internet FIC 

é attivo dal mese di moggio 2002 il 

1111- sìfo dello Federazione Italiano 
per la Cremazione, consultabile all'indi­
tlzro WWW, gemgzione.it. 
i. pagine, di facile lettura, sono uno 
iru,nonto di informazione per tutti i ci~ 
ladini che desiderano conoscere lo cre­
mazione. 
I silo à stata costruito in modo che ogni 
penano Interessato posso non solo ove­
,. uno visione d'insieme dello realtà 
-,,azionista In Italia, mo mettersi in 
contatto con l'associazione cremazioni­
Ila pio) Yiclno al suo domicilio. 
Nalura!IIIIIIM questa strumento sarò tenu­
lO COllanllmente aggiornato per quanto 
riguarda lo legislazione, sia nozionale 
che n,gionale, sul temo della cremozio­
,._ Dord inoltre notizia di tutte le attività 
che ciascuno SOCREM promUOYefò nel 
IUO bacino di utenza, quali conferenze e 
alir9 Iniziative culturali, compagne stam­
pa, Inaugurazione di nuovi impionti. 
Sul silo sarà infine disponibile un elenco 
del Comuni che hanno inteso focilitore 
lo scelto cremozionisto opplicondo ai 
propri r~nti tariffe di cremazione più 
law,rww,li rispetti a quelle stabilite o li­
vella nozionale. 

Gruppo di dialogo FIC 
I Consiglio Direttivo dello Federazione, 
nella riunione del 16 febbraio 2002, ho 
promosso la creazione di un sistema di 
comunicazione via posta elettronica tra 
le S0CREM federate olla FIC, definito 
gruppo di diologofederazioneitaliono­
aemazione. Il servizio, che non ho co­
sti, à molto semplice do utilizzore ed è 
riseMllo allo struttura operativo di cio­
scuna OS$0Ciazione. 
la filosofia di questo strumento poggio 
sull'assunto che lo facilità di comunica­
zione tra le persone e lo condivisione 
delle informazioni è fattore di crescita 
dì ogni gruppo di individui che si asso­
ciano, e quindi anche del movimento 
cremazionisto. 
In concreto, que,to mezzo è utilizzato 
dall'Ufficio di Presidenza non solo per 
inviare le convocazioni ai Consigli e o~ 
lo Assemblee, mo soprattutto per og­
giornare tempestivamente gli os.sociati 
sulle novità legislotive e regolamentari 
nel settore cimiteriale e cremazionista e 
sulle sue iniziative verso l'esterno. 
Ciascuno SOCREM federato può utilizzo­
re questa mezzo per informare tutti i por­
lllcipanti del gruppo di dialogo circa le 
novità legislative e regolamentari ne~ 
rambito cimiteriale e cremozionisto del­
la sua regione, provincia e comune e le 
sue iniziative per l'incremento delle ode­
alani dei cittadini all'ideo cremozionisto. 
Can lo -.O mezzo la SOCREM oderen-
11 al gruppo può porre domande o tutti i 
parlociponti del gruppo di dialogo su un 
detarminato argomento per conoscere il 
k>ro parere o per avere suggerimenti. 
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La SOCRIM di Genova 
rientra nella Federasione 
Italiana di Cremazione 
lo storico e gloriosa Società per lo Cre­
mazione di Genova, !ondata nel 1897, 
ho deciso di aderire - come già in pas­
sato - allo FIC. Riportiamo qui di seguito 
lo lettera pervenuta ol Presidente dello 
Federazione, Luciana Scagliorini, o firmo 
del Presidente dello SOCRfM di Genova, 
Edoardo Vitale. 

Caro Luciana, 
Tu conosci /e ragioni che, o suo lempo, 
mi spinsero allo decisione di dimeftermi 
dalla Federazione, ragioni che - se Tu 
me ne dorai I' opportvnifò - mi ri,ervo 
d'illustrare in occasione del Consiglio 
Direffivo in Genova. Infatti, mentre r, ri~ 
grazio per lo mediazione positivamente 
conclusa con il Presidente di Uvorno, Ti 
confermo formalmente il mio ,eingreJ.SO 
in Federazione, quale atto di stima nei 
Tuoi confronti e di graliludine verso i 
tanti amici Confederati che mi hanno di­
mostralo un apprezzamento, veramente 
affeffuoso e commovente. 
Mollo cordialmente. 
Aw. Edoordo Vito/e 

lo Federazione è particolarmente lieta 
di questa decisione, poiché è convinta 
dell'importanza strategico dell'unità di 
intenti e di azione al fine di diffondere 
nel nostro paese l'ideale e la pratico cre­
mozionista. Con l'assenso del Presidente 
dello SOCREM di Livorno - città prece­
dentemente indicata per la riunione - il 
prossimo Consiglio Direttivo della FIC si 
terrò a Genova nel mese di ottobre. 

LA MANCATA CREMAZIONE DI GARIBALDI 
Co•unlcato .... ,. 

Il 2 giugno ricorre il 120' annive,sorio della morte di Giuseppe Goriboldi. lo Federozio­
ne Italiano per lo Cremazione desidero in tele occasione ricordare un aspetto forse me­

no nolo della biografia del'Eroe dei Due Mondi, lo suo lede cremazionisto. Nello sua vi­

ta, infetti, egli espresse più volte il desiderio che le sue spoglie fouero cremate, in nome 
della liber!ò dell'uomo di disporre dei propri resti . Do vero antesignano nel dibattito sullo 
creroozione (che prese corpo alla fine degli anni '60 dell'800J, lasciò scritte le sue vo­

lontò nel Testamento politico del 1871, poi ribadite nel secondo Testamento poli&o del 
1876. Nel ~attempo, nel 1875, si era iscritto alla Società per la Cremazione di Milano, 
e nel 1877 indirizzò all'amico e medico personale Prendine precise diposizioni in m~ 
lo alla proprio cerimonio di cremazione, ulteriormente chiarite nel luglio del 1881 , in se­
guito a un peggio,omento dello suo soluto: • 1. Essendo assoluto mio volanh', di avere il 
mio codovere cremato io lascio le disposizioni seguenti : 2. Il mio cadavere sarò cremato 
al punto do me scelto e mercato con un'oslo di ferro portante un ingranoggio allo porte 
superiore o,e si appoggeranno i piedi del feretro. 3. lo te,to del feretro si appoggerò 
sul muro o tramontano dell'osta. E lo testo, come i piedi del feretro, saranno assicurati 

do cotenelle di ferro. 4. Il mio cadavere nel feretro - ossia il lettino di ferro - ovrò il volto 
scoperto e vesti lo con camicia rossa. 5. Al sindaco si parteciperò la mio morte quando il 
mio cadavere sarà incenerito comp/etomente. 6. iVdto legna per il rogo". Non ero 
infondato il timore di Goriboldi che le sue volontò non sarebbero ,tote rispettate. Inietti 
la rogion di Stato prevalse, nonostante le proteste dello moglie: dapprima imbalsamato 
per consentire l'omaggio delle autorità, il suo corpo fu seppellito in una tombo monumen­

tale a Caprera, che divenne la destinazione ultimo dell'eroe. 
La mancala cremazione già alloro suscitò vaste polemiche. 

Oggi preme alla Federazione Italiana per lo Cremazione, celebrando la lerreo convin­
zione cremazionista di uno dei più significativi padri della nostro nozione, sottolineare 

il diritto, per tutti i cittadini, di es.sere certi che le volontà lasciate in vita saranno rispet­

tate; e ricordare al contempo il n.1olo Fondomenlole che hanno, nel garantire tale cultura 

del rispetto e del culto dei defunti, le Società per lo Cremazione, oggi presenH sempre 
più diffusamente in tutto Italia. 
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GIORNATA NAZIONALE DELLA CREMAZIONE 
Domenica 27 offobre 2002 

lo giornata nozionale dello cremazione, che è ogni anno l'ultimo domenica che precede lo r..,tivilò dedicato ai Defunti, è volto o sensibi. 

lizz.are le autorità e lo cittadinanza attraverso iniziative pubbliche, che spaziano dall'ambito culturale (con~e~ti1 convegni, spettacoli tea. 

trai,) allo raccolta di_ adesioni e ai comunicati stampo. Quest'anno moltissime SOCREM hanno progettato ott,v,tò per celebrare nel miglio­

re de, modi questo ricorrenza, Forniamo un elenco, ancorché incompleto, de lle in1z1ohve 1n programmo . 

C_REMONA • Affissione di manifesti nei punti MILANO • Convegno "la dignitò dell'ulnmo sa- TARANTO • 'Conoorl:> per un ricordo' dell'o,. 

di mog~ior pauoggio della città • Distribuzione luto' presso lo Fondazione ' Umonitorio' di Milano chestro del liooo Musicale "G. Poisiello' di Toronto 

d, molenole informativo. 127 oltobreJ • Diffusione di moleriole inlormonvo. cor, brani di musico dossico inlercolati dolio lettura d· 

FERR:'RA • Distribuzione di materiale informa- PISTOIA • Concerto di musico classica ese- brani letterari !previsto nella secondo melà di ollob,eJ.
I 

tivo oll ingrasso dei principali cimiteri ci ttadini. guito in un locale cittadino • Allestimento di TO.RI_N~ • ~om~no ~i affissione di manifesti 

FIRE~Z~ • Campogoo di affissione di manifesti stand per lo distribuzione di materiale informativo e distribuzione d1 motenole informativo nei copoluo-

murol, m Ftrenze, Fiesole, Sesto Fiorentino • Allesn- nel centro storko di Pistoia • Pubblicazione di ortt- ghi delle Provi~ di Tori!'°, Asti , Ales.sandrio, Biella 

mento piccolo stond nel cimilero di Trospiono [Tem- coli sullo stampo locale l'la Nozione' e •11 Tìrre- e della Volle d Aosta • Concerto per un ricordo' •1 

pio. Cre~torio)con distribuzione dépliant • Dieci no") e servizio televisivo su emittente locale [MJ. 29 ~~e presso il -~~ns:ervatorio G. Verdi, con \ 

vetrine fisse nel centro sb'ico di Firenze ove si alter- REGGIO EMILIA • Trasmissione di 12 spot~ mus,c,s~ Angelo AQuilmi lfisarmonico), N.ossimo E~ 

d
nero

11 
nno il manifesto isntuzionole e altri manifesti mozionali wlle emittenti lacoli Rodiolelereggio, Tele- not !th110~l e Barbaro Borro_ !voce) • "Parole per 

e O SOCREM di Firenze. rodio Città di M.odeno, Teleducoto Parma • Invio di un ricordo : reci ta di P"?9SIe d1 Marguerite Yourcenor 

GENOVA • Compagno di affissione di monile- cornuniooti stampo o lvlti i giornali lacoli di Reggio e spellocolo leotrale d, Assemblea Teatro Nei mori 

sti • Concorso letterario rivofto ai giovani. Emilia, Parma e Modena • Allesfonento gazebo per eslrem, di Lolla Romano con Gi~llo Bein e l'occom-

LIVORN lo diffusione e lo promozione dell'ideo crornazionislo pognomen_to doll'a. w.isto _Viltofio Valenta e del barite, 
. O • Campagna di affissione di mani- Mo L C 

festi murali 0 Livorno e nelle sedi distoccote d~lo nello piazzo Trampolini o R:'9Jio Emilio, piazzo dei no unzto eom emp10 remotorio due repliche 

SOCREM di Livorno • Distribuzione di dépliant nei Pio o Corpi IMO) o di ~onle o cimitero di Parma • TRAil 27 o!tobre e il I• novembre, ore I ( JOJ. ' 

cim1ten d1 tutte le locolitò in cui vi è una sede dello Diffusione nei princrmt cimiteri dei Comuni e de& PANI • 10 Con~no Provinciale SOCREM 

~REM di Livorno • Distribuzione, in collaboro- ii==:~:~~~ :;~~:~n~~ di art> e il ~ trocinio dello
1 

F erazione Italiano per I~ 

zzon? c?" associazioni di volontariato, presso le rema~ione, presso ° Camera di Commercio di 

qual, emle uno nosoo sezione, di un fiore do de- SAN BENEDmO DEL TRONTO • Com- Trapani 127 ottobre, ore 9J con i solun del Presiden-

porre su tombe abbandonale • Aperruro al f.ubblè pogno di offi55ione di manifesti muroli o Son Bened& le della SCX:REM d_i Trapani, cavalier Pippo Russo 

co della ~uov_o ~lo del Commiato presso il empio to del Tronto, Ascoli Piceno, Fermo e dislribuzione di e .dello Camera d, Com~e~c10 ?i Troponi, rag. 

Crematorio d, Livorno • Collaborazione con il Co- ~~ione~l
1
~n!mo,,.!~,neneei giomni ~o

0

nlecedenlle __ } ~-~, di·, G1usepP_e _Pace e. le reloz1on1 dell ingegner Luciano 
mune di Livorno per kJ stompo di uno ricerco O ca- ,.., ......, ie · ·~ m:JD davo 11 )CUOl6 MU =tonni, presidente dello Federazione Italiano 

raNere universitario sullo porle storicC>-fisorgimento- grodo
7 

_._:"pe
0 

nriorellae So• loCCoo
0

ferenns·,i·,ozreo delnelloCommon,une·-d., Sodoln ~ ~remozione, dello professoressa Anna Mo-
le e artistico del Cimitero Comunale della Cigno ed 2 onoor r1~ hostio, d_ocente pr~sso l'un_iversitò lo Sapienza 

annesso Tempio Crematorio. Benedetto del Tronto !sono !loti in~loli l'oo. luigi Scol d, Roma.• d, don_ Sergio Messma, cappellano ossi-

LODI • Partecipazione allo giomoto sul volonlo- triti, il Presidente della Provincia di Ascoli P-iceno p-,.. slenle spintualo d, molai lerminoli. 

noto che si terrà in piazza della Vittorio O Lodi il ~o Colonnello, il Sindaco di Ascoli Piceno Piero Celo- VARESE • Allestimento di bonchelti con disoibu-

9,orno 8 settembre 2002, dalle ore 1 O alle 18 30 ni, il Sindaco di Son Benedelto del Tronto Domenioo zione di moleriole informativo nei giorni 27 ottobre 

co~ uno s~nd espositivo 8 distribuzione di mot~riO: Martinelli, il Vice Sindaco di San Benedetto del Tronk> e 1-2 novembre all'ingresso del Cimitero Monume~ 

le mformot,vo sullo cremazione. Pasqualino Piunti, esponenti del clero locole). tale di Giubiono e del Cimitero Centro/e di Varese . 

MAt:ERA •. Compagno di aff issione di manifesti SANREMO Bel~ .•. P!r tutto lo settimana apparirò un mes-

m~rol1 e olles.hmento di tavolo e distribuzione di de- • Compagno di affissione di manifesti in tutto la sagg io IShtuzionole a pagamento sulle pagine del 

pl1ont nello p1ozzo Vittorio Veneto O Molero. provincia di Imperio • .Monife.do mortvorio in com- qootidiono locale. 
memorozione dei soci defunti. 

C C.:.una:. stam~ della FIC In occasione della Giornata Nazionale della Cremazione J 
27 ottobre 2002 

~b;~i~~~n~ero per domenica 27 ottobre 2002 lo "Giornata Nozionale dello Cremazione• . Si rinnovo ogni anno una ce­

proprio attivi~à ~o~~o dell1 quale _,I mov,m~nto_ cr7mozionisto moltiplico le sue manifestazioni pubbliche, lo il bilancio dello 

Lo FIC ho rodotto anz? e _pro1:me nvend,c_oz,on, al Governo e_ol Parlamento. . . . . 

quali nel ~o d 11°'!'t.st, e p,~hevol, _ d, propagando ,stituzionole mettendo!, o d,spos,z1one delle SOCREM associate le 

~o~ e oll'i~:;res::dei ~~~~:f , intens,f,cono lo loro azione volontario di proselitismo con punti di incontro posti n~lle 

r/qll~~IÌ~od triìsciocrso il movim~nt~ cremazionis~a si è ulteriormente sviluppalo. Il numero dei soci è dato in aumento come pu-
l Il e e . REM osso-c,ote allo Federazione. 

~ Ire O S mogg1oredptt°etrozione al Nord !Parma e Pordenone), l' ideale cremozionisto sto affermandosi anche nel M 

giorn?. Y •~pu so e a FIC si sono cosfi!uite nuove SOCREM a Taranto, Palermo, Trapani e Catania a confermo che •1 e~o­

ossociozRiomsmo non ho per nullo esaunto la suo spinto espansiva · altre SOCREM sono in via di costituzione 
O 

N 1 ,~osCro 
senza e ogusa. ' apo 1, o-

li movimento ho dimostralo di avere riassorbito positivamente il grave contraccolpo causato dallo ini d· · · d Il 

legge n. 26/2001_, lo quol_e ho messo o corico del cittadino le spese per la cremazione . la flC ha %'~ 1SpoS1zione _e 0 

z1one che_ numeros, _Comuni, _tr~ cui alcuni importanti capoluoghi di Provincia, hanno deliberato out~nomoo~o con sodd1Sf~­

o cosp1c~1 ~ontnbuti econom1c1. a favore di coloro che ricorrono al rito crematorio. Do centinaio di ovv d ·eAte I~ ~rotu1t~ 

Comunali viene la confermo d1 quanto sia stato ritenuto inutile erroneo ed . . 1 I I h h e ufl mm1n1strotori 

Tutte le SOCREM continueranno lo loro azione di chiarimento v~rso il ma . ing,us O 0d.ejge ~ ~ 0 .0 n~ulloto lo gratuità. 

durle .ad adottare deliberazioni incentivanti /o cremazione. ggror numero I mmm1stroz1on1 Comunali per in-

Sul piano generale lo FIC denuncio ancoro uno volto i ritardi nella ott · d Il 
emanazione come un positivo allineamento alle più avanzale I isla ~a~ione 8 e Leg~e n. 130/2001 salutato olla sua 

R~man~on? inottu'!bili l<:1 di~persione delle ceneri O la loro con~vaz~~~: f:~~pdee_, ~05
.
1 c~m~ do noi a. lungo ~i~endicato. 

g1onoli, gl, odemp,menli de, Comuni e dei medici in ordine al diritto d· . f . a, c,r11en, dnm~ngono inattuati I Pioni Re­

le iniziative legislative ovviate dal Ministero della Salute e do r ' ·'" or;naz,one . e, citta 1n1. 

hanno complicalo lo situazione volendo affrontare tematiche cim?te~F!i! !"'~noe~entorr, hure Oflprezzobili per taluni aspetti, 

sentenze pol,hche parlamenlari la FIC chiede che vengo pronlomente d f° .1 
I arre mo 10 omp1e. Al Governo e olle roppre­

rilo olla cremazione e sulla quale non vi sono contrasti Ira le varie f ~'"'o 1·~ rrle lttfiuohdva dello legge 130/2001 , rife­

dopo oltre 20 mesi dallo suo emanazione. 0 ze po I ic e, a ne I renderla finalmente operante 

L'UFFICIO DI PRESIDENZA DELLA FIC 

30 Confini 

• 

Cori amici di "Confini" , 

un mio parente zurighese mi ho parlato diffusamenle dei ter>­

tottvi che si stanno profilando nello suo città per rendere ' più 

vivaci" o "più vivibili" alcuni cimiteri . L' intenzione sarebbe 

quello di trasformare gli ampi spazi ancoro privi di tombe in 

parchi e giardini con violi, violetti e panchine per permettere 

ai possantt di sostare piacevolmente in quei luoghi, riposar­

si, leggere o semplicemente oziare e passare il tempo. Pro­

prio in questo direzione, sono già due i cimileri che sono sto­

tt "liberolizzott• con funzioni che non sono più soltanto que~ 

le tradizionali: il Sihlfeld e il Monegg. Il primo è situato al 

centro del quartiere omonimo e possiede, o loto delle tombe 

vere e proprie, uno porte alberato con proli e violi che sug­

geriscono, do sofi, l'idea del g iardino pubblico; proprio per 

lo suo posizione centrale viene sfruttato da quontt si sposta­

no, o piedi, do uno parte oli' altro del quartiere evi tonda così 

le strode trafficate. Oltre o questo via voi di passanti il cimi­

tero ospito anche oltre presenze ttpiche dei parchi urbani, le 

mamme o le baby sitter, con bambini e carrozzine, od esem­

pio. I custodi ripartono immagini serene di neonati olfottoti 

all'ombro di un gronde foggio che in estate si allungo prole~ 

ttvo fin sulle tombe. Mo non tutte le immagini sono così idi~ 

lioche. In un primo lempo, il cimilero del Monegg ero od 

esempio frequentato do tossicodipendentt, spacciatoti e pic­

coli delinquentt. Oro i controlli si sono inlensificoli e in gene­

rale sono previste multe solate per chi viola lo pace e lo 

compostezza di quei luoghi . Tullo queslo non ho lascialo ir>­

dilferente l'opinione pubblico dello città. Alcuni sellori sono 

decisamente contrari allo liberalizzazione dei cimileri, prefe. 

rendo i loro assetti tradizionali saldamente oncarott allo •se­

parazione• Ira i vivi e i morti. lo sono tra questt, mo mi pio­

cerebbe sapere anche il vostro parere su uno dei lemi che lo 

vostro rivisto trotto sovente e sempre con molto compelenzo. 

lettera firmata 

Certo che la suggestione di quel seno che al/alla tra le tom­

be è fortissimo. Rinvia a un senso di pace e di abbandono 

che sembro sconfiggere definitivomenle l'idea dello morte 

vissuta come ongoscio, dolore, lutto, tristezza. L'esperimen­

to z~righese sembro nascere do queste premesse: rompere 

ogn, separotezzo Ira i luoghi dei vivi e quel/i dei morti, so~ 

trarre lo memoria dei defunti ai recinti delle cancellate e 

Lettere 
dal mondo della cremazione 

delle mura, riportare i defunti in quelle città da cui furono 

scacciati due secoli fa, alle soglie dello modernità, nell'albo 

rivoluzionaria del monda conlemporoneo. Sembro quindi 

possibile sconfiggere il tobù della morte, trasformando il ci­

mitero da "camposanto• in un silo dell'arredo urbana, a"i­

milandolo ai boulevards, alle passeggiale nei giardini e nei 

violi alberati, alle piazze, ai grandi luoghi pubblici di servi­

zio (le stazioni Ferroviarie e i mercati) che hanno ridisegna­

to il volto della città moderna, in uno spazio quotidiano che 

è anche il luogo di molte relazioni sociali, pubbliche. 

Il nuovo cimitero che si profila a Zurigo sembro fatto per la 

sosto, per il riposa degli anziani e delle bambinaie, nuovo 

rifugio degli innamorati poveri. Questo nuovo cimitero può 

consentirci di afferrare brandelli di un "lempo sospeso•, di 

rinchiudere tra parentesi qualche istonte sottratto a i rilmi 

trafelati della nostro esistenza collettiva: non salo un luogo 

di sosia e di riposo, mo anche il luogo dell'osservazione, 

un punto da cui guardare e riflettere sul mondo, un luogo 

in cui in solitudine riflettere su se slessi e lo propria condi­

zione esistenziale, mentre intorno tutti continuano o correre 

e agitarsi come formiche impazzite. 

Tutto bene, dunque. Fino o un certo punto, però. È vero 

che le cancellate e le mura "separano•, mo è anche vero 

che "proteggono•. Siamo proprio sicuri che il tempo dei vi­

vi possa diventare facilmente il tempo dei morti? Siamo 

proprio sicuri che quelle recinzioni siano state creale solo 

per "confinare• i morti? 

Veramente oggi sembra che si debba inseguire la felicitò a 

tvtti costi. Ma eliminare il "tragico• dalla nostro vita com­

porla dei prezzi altissimi. Lo dimensione de/ dolore è quel­

la che attribuisce profonditò e spessore ai nostri sentimenti. 

E il cimitero è il luogo del dolore; quando ne varchi la so­

glia sai che vai lì per elaborare una perdilo, ci vai per rin­

novare un dolore che o/imenio un ricordo. Ci vai per pian­

gere, anche: un lusso questa che non sembra più consenti­

to in uno esislenza collettiva in cui è obbligatorio mettere 

la sordina a tutti sentimenti che non siano quelli rossicurar>­

ti e compiaciuti dello felicità e del benessere. 

Come vede, anche "Confini" è incerto sulle due soluzioni. 

Entrambe hanno aspetti positivi. Eppure, dovendo sceglie­

re, froncomenle preferirei continuare o piangere nel siler>­

zio. E lascerei le grida gioiose dei bimbi ad altri scenari. 

GOL 
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Per informazioni rivolgersi alle 
Associazioni cremazioniste locali 

Associatevi per garantire 
il rispetto della vostra scelta. 

• 
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